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In copertina: «Arcangelo Michele» 

«La contemplazione è la possibi-

lità di guardare, lasciando che lo sce-

nario delle cose liberi dalla forma in 

cui appare, la sua interiorità, che af-

fiora nel contemplatore in quanto egli 

sia terso di pensieri e di sentimenti, 

eppur intento e cosciente: e sorge co-

me pensiero vivente identico al tes-

suto sovrasensibile degli enti o del-

le cose». 
 

Massimo Scaligero 
 

La via della Volontà solare 
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Prima condizione del contempla-

re è quello di purificare la vita dei 

nostri pensieri e sentimenti. Cosí la 

via verso lôinteriorit¨ si apre e si fa 

strada dopo aver estirpato erbacce e 

rovi. 

La coscienza morale guida il di-

scepolo. 

Cade il velo della maya dagli en-

ti e dalle cose e lôIside svelata fa da 

maestra alla vita rinnovata del pen-

siero che riparte dalla Volontà solare 

per approdare in libertà al pensare 

puro. 

Angelo Antonio Fierro 

http://www.larchetipo.com/
mailto:marinasagramora@gmail.com
http://www.webrightnow.co.uk/
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Socialità  
 

Ho già raccontato in altre occasioni quello di cui parlerò qui di seguito, e mi perdonerete la ripeti-
zione di fatti e luoghi, ma vorrei sottolineare con questo quale importanza aveva per Massimo Scaligero 
il  contatto con la natura. E non soltanto quello dellõesercizio di percezione pura dallõalto dello studio di 
Via Cadolini verso Villa Pamphilj, o quello delle lunghe passeggiate domenicali, ma ancor piú lõim-
mersione, durante i mesi estivi, nellõambiente rigenerante di Isola Farnese e del parco di Veio. 

Questo finché poté essere ospite della casa della sorella Adelina e 
del cognato Paolo Marchetti, scrittore noto con il  nome di Paolo Vi-
rio. Alla morte di questõultimo la torretta rossa di Isola Farnese, che 
era stata per anni il  rifugio estivo di Massimo, fu venduta. Si presen-
tò allora il  problema di trovare un succedaneo. La località era molto 
importante per Massimo, che era abituato a quei luoghi òetruschió 
che lui definiva òmagnetició in modo positivo, ossia per lui partico-
larmente restauratori. Mi recai quindi a Isola Farnese nella speran-
za di trovare unõabitazione in affitto per i mesi piú caldi, quando 
lõafa di Roma si faceva sentire in modo opprimente. Chiesi a diverse 
persone, che pure conoscevano bene òil professoreó, nessuno però 
aveva possibilità di ospitarlo e non cõerano case libere per lõaffitto. 

Pensai allora di fare un tentativo un poõ azzardato: mi rivolsi al proprietario del castello di Isola 
Farnese, che in quellõepoca era il  conte di Robilant. Mi feci annunciare come la segretaria del Professor 
Scaligero, orientalista dellõIsMEO e redattore capo della rivista East & West dello stesso IsMEO. Por-
tavo con me alcuni libri di Massimo usciti da poco, di cui feci dono al conte, che mi accolse con quel 
garbo e quella considerazione riscontrabili nelle persone di fine levatura e spessore culturale. Spiegai 
che il  professore era abituato da anni a quel luogo per trascorrere il  periodo piú caldo dellõestate, ma 
purtroppo la casa era stata venduta e non ero riuscita a trovare per lui unõabitazione in affitto. 

Il  Conte di Robilant fu colpito dal personaggio del quale 
peroravo la causa, e si mostrò molto generoso, concedendo-
gli un appartamento nel castello in cui lõospite si sarebbe 
potuto sentire libero di predisporre il  luogo come voleva. 
Disse che era onorato di avere uno studioso di tale riguardo 
e che metteva a sua disposizione tutto il  necessario per un 
soggiorno sereno e ben organizzato. Per Massimo quel mese 
di agosto fu veramente ritemprante. Il  piccolo bar trattoria 
di Angelino come sempre gli forniva i pasti, e lui faceva le 
sue lunghe passeggiate nei luoghi che amava frequentare. 

Con lõarrivo di settembre ci fu il  ritorno a Roma e tutto 
lõanno passò. Nel mese di giugno successivo cominciai a pensare allõapprossimarsi della calura estiva 
e tornai al castello. Trovai un gran viavai di operai nel pieno di una evidente ristrutturazione di parte 
del castello, e il  conte di Robilant fu molto dispiaciuto di non poter nuovamente dare ospitalità al pro-
fessore, ma i lavori sarebbero proseguiti per tutta lõestate. 

Chiesi ancora in giro per una casa in affitto, ma in quellõepoca Isola Farnese non aveva ancora 
avuto lo sviluppo edilizio che lõha trasformata in seguito, e direi anche un poõ sfigurata. Allora le 
case erano poche, e abitate da persone molto particolari, soprattutto da artisti che si conoscevano 
tutti fra loro, e che non si spostavano facilmente. Ricordo in particolare le due sorelle Balla, Luce ed 
Elica, figlie del grande futurista Giacomo Balla, che durante lõinverno vivevano quasi segregate nella 



LôArchetipo ï Settembre 2026 4 

 

dimora paterna, dipingendo anchõesse, e che durante lõestate si sposta-
vano nella piccola casa di Isola Farnese, che per loro rappresentava una 
libertà dalla vita soffocante dellõambiente invernale. Le due sorelle co-
noscevano bene Massimo Scaligero e spesso si erano intrattenute con 
lui, invitandolo per un caffè nella loro casa dõartiste. Purtroppo non ave-
vano lo spazio necessario per ospitarlo durante lõestate, ma mi diedero 
un prezioso consiglio. Conoscevano e frequentavano la figlia del Mar-
chese Incisa della Rocchetta, proprietario dellõOlgiata, un comprensorio 
naturalistico poco distante, lungo la Cassia. Il  luogo era fresco e pieno 
di verde, e le sorelle Balla mi consigliarono di presentarmi come inviata 
da loro. Fecero anche una telefonata per annunciare il  mio arrivo. 

Il  conte Hunyadi e la Contessa Hunyadi Incisa, figlia del marchese, 
che mi ricevettero, furono anchõessi molto interessati al professor Scali-
gero, allõorientalista di chiara fama, e si dissero onorati di ospitarlo. 
Avevo portato anche per loro alcuni libri, che gradirono ed esaminarono con grande interesse, e pro-
posero di alloggiarlo nellõappartamento del custode della scuola elementare dellõOlgiata, non piú in 
uso perché chiusa da anni. La fornirono di ogni cosa potesse essere utile per lõospite, e anche se 
lõabitazione era di grande semplicità, era proprio quella che per Massimo era piú conveniente: tran-
quilla, indipendente e immersa nella natura. 

Vicino alla scuola cõera il limitare della cosiddetta òForesta vergineó, una zona dellõOlgiata che 
lõanziano Marchese Incisa voleva che rimanesse intricata e non percorribile da alcun sentiero. Questo 
perché cosí gli animali che vi trovavano rifugio non sentissero la contaminazione del passaggio 
dellõuomo. In tal modo il luogo era pieno, oltre che di ricci, serpenti, lepri, scoiattoli e animali dõogni 
specie, anche e soprattutto di uccelli di ogni tipo e rarità. I loro gorgheggi si sentivano soprattutto al-
lõalba, ed erano per Massimo una musica celestiale. Anche quellõanno Massimo passò unõestate vera-
mente ritemprante. Davanti alla scuola cõera un antico fontanile con acqua fresca sempre sgorgante, e 
ogni mattina un magnifico grande serpente andava a bere alla fonte. Massimo lo aspettava e lo salutava. 
Il serpente lo guardava ogni volta, poi lentamente riprendeva la via verso la òforesta vergineó dove viveva. 

I conti Hunyadi erano particolarmente appassionati 
di equitazione, e allõepoca lõOlgiata ospitava un puro-
sangue molto famoso, Ribot, che dopo aver vinto se-
dici premi su sedici corse disputate, era divenuto a 
quel punto uno stallone prezioso per i suoi proprietari, 
che lo tenevano con grande cura nella scuderia in-
sieme a cavalline che arrivavano da tutto il mondo per 
generare figli e figlie del grande Ribot. Nelle sue pas-
seggiate pomeridiane, Massimo andava spesso a tro-
varlo, e Ribot lo riconosceva da lontano e lo salutava 

con un nitrito. Cõera un discorso segreto fra i due, ed entrambi sembravano esserne arricchiti. 
Anche lõanno seguente la casa del custode della scuola dellõOlgiata fu un rifugio prezioso. Ma cose 

tanto speciali difficilmente resistono al tempo. Allõinterno dellõOlgiata iniziò, da parte della Società 
Generale Immobiliare, una speculazione edilizia, forse permessa dalla morte dellõanziano marchese 
Incisa, e non ci fu piú per Massimo la possibilità di ritornarvi. 

Ero preoccupata per le future estati, ma Massimo disse che questo gli permetteva, per tutta la durata 
dellõestate, di continuare a tenere alcune riunioni, e anche a ricevere le persone che volevano incon-
trarlo. Poi aggiunse una frase che mi è rimasta impressa ed ora la applico a me stessa, che dõestate non 
mi muovo piú da Roma. Disse: «Cõè un tempo per andare e un tempo per restare, è arrivato per me il 
tempo di restare». 

Marina Sagramora 

Le sorelle Balla con il p adre 
Giacomo e la m adre  
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Poesia 
 

 

 

 

Si consumò lõinganno, e noi cedemmo. 

Ora il  Giardino è chiuso, lo nasconde 

un recinto di pietre rugginose. 

Vi è ritagliato il  vano di una porta 

formata da mattoni, senza luce, 

porta cieca, innestata allõarmatura 

della cinta muraria. Noi volemmo 

cosí, quel giorno, in cui tutto ci apparve 

possibile: negare la Tua mano, 

sottrarci alla tutela, camminare 

per vie traverse, oscure, solitarie, 

ma intrise di una ignota libertà. 

Era il  nostro destino, il  Tuo disegno. 

Il  Giardino fu chiuso, e noi perdemmo 

il  miele dei suoi fiori, dei suoi frutti. 

Il  cammino fu duro: sabbie, rovi, 

belve, serpenti, uomini in agguato 

per annientarci con il  ferro e il  fuoco, 

e noi costretti a uccidere e lordare 

la Madre Terra con umori e sangue. 

Quanti millenni da quel giorno in cui 

lõAngelo ci scortò fuori dallõEden, 

quanti pensieri, quanti sogni, un lungo 

pianto represso, trattenuto, un grido 

come una perla nera in fondo al cuore. 

Ora il  pianto si scioglie, erompe, scuote 

i nostri corpi martoriati. Aiutaci, 

Tu che conosci i morsi del dolore 

umano. Manda lõAngelo a suonare 

la sua tromba di gloria e sgretolare 

quel muro ostile, quella dura porta. 

E noi sapremo, liberi dal Male, 

rendere il  mondo intero un paradiso. 

Cosí fu scritto, e questo noi faremo. 

 

Fulvio Di Lieto 
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Il vostro spazio  
 
 

Lõora della riscossa  
 

Mentre tutto sta per perdersi 

suona lôora della riscossa. 

Non temere 

Araldo del mattino, 

la lunga notte non coprirà 

gli squilli della tua tromba. 

Il popolo della libertà 

difenderà la sua roccaforte 

prendendo dalla propria 

anima ignuda 

tutte le armi affinate 

in sofferenze di secoli 

per confondere 

il mostro che incalza. 
 

 Giordana Canti  
 
 

LA LUCCIOLA  
 

E porta minuta una lucerna 

antica di fosforo e di incanti 

nella notte delle fughe dôamore, 

non prima, non può, dôallora, 

la lucciola lampeggiando 

accendersi e traboccare di luna. 

Lungo i viadotti di seta 

del buio sbattono le ciglia 

a salutare il  prodigio 

che le guida, 

lôun verso lôaltra al rito 

della generazione casta. 

Sembrano stelle discese 

a pulsare il  nome elementare 

della luce, nelle scie 

di un altro mondo 

che si affaccia in quei segni 

segreti, e viene la quiete 

di seguire senza riserve, 

senza affanni il  loro lume. 

Se avessero lôinchiostro 

fra la dita, scriverebbero 

versi immortali sui fugaci 

respiri della meraviglia 

che il  cuore ripete e ripete 

allôinfinito, nel dolce 

fonema della vita. 

Appaiono dal nulla, folgoranti 

come i piccoli lampi di genio 

quando lôanima si fa 

tutta silenzio e attesa. 

Le lucciole ora sono vicine, 

aprono varchi dôangeli 

agli occhi sgranati dei fanciulli 

che imparano cosí, 

giocando coi sogni,  

a compiere, 

un giorno non lontano,  

i miracoli. 
 

Enrico Savelli  
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Il Volto di Michele  
 

Non reca il ferro per ferire il mondo, 

né cerca gloria nellõumano ardire; 

dal Sole scende, luminoso e profondo, 

custode eterno del pensare e dellõagire. 

Nel tempo nostro leva la sua spada, 

non fatta dõacciaio, ma di puro lume; 

recide il nodo dõogni oscura strada, 

e rende al cuore il suo celeste fiume. 

Combatte il drago dellõantico errore, 

che stringe lõuomo nella cecità; 

non con la forza, né con il terrore, 

ma con la luce della verità. 

Desta nellõIo la libera coscienza, 

accende il fuoco dellõinteriorità; 

insegna che ogni autentica sapienza 

nasce dallõatto della libertà. 

Dal regno eterico il suo sguardo guida 

chi cerca il Cristo nel silenzio intero; 

ogni pensiero puro è una salita 

verso il principio dellõAmore vero. 

Michele chiama lõanima al coraggio: 

«Non temere lõombra né il suo potere. 

Nel tuo pensare vive il mio linguaggio, 

se fai del vero il tuo quotidiano essere». 

Allora il drago perde la sua forza, 

si spegne il gelo dellõantica notte; 

lõIo, risvegliato, ogni paura smorza 

e apre alla luce le sue vie piú rotte. 

O Arcangelo del Sole risplendente, 

guida il cammino della nostra età; 

rendi il pensiero vigile e ardente, 

specchio fedele della Realtà. 

Faõ che la spada della conoscenza 

divenga amore, forza e devozione; 

e il Cristo viva, in pura trasparenza, 

nel libero respiro del mio cuore. 

Cosí lõumanità, destata e forte, 

varcherà cosciente la futura via: 

Michele innanzi, vincitore della morte, 

e il Sole dello Spirito per guida e compagnia. 
 

Raffaele Sganga 
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Scienza dello Spir ito 
 

In una conferenza del 13 gennaio 1924 a Dornach (In: Sedi di misteri nel medioevo, ed. Antropo-

sofica, O.O. N° 233a) Rudolf Steiner traduce per noi in parole umane lo sguardo con cui Michele 

approva i nostri comportamenti che lo meritano: «Questo va bene, questo è giusto agli occhi della 

guida del cosmo». 

Non vôè fedele servitore delle Gerarchie che in cuor suo non aspiri a sentirsi in armonia col 

Tutto. 

Purtroppo conosciamo bene la severità con cui lôArcangelo solare ci ammonisce quando di-

sapprova, ad esempio in relazione alla parola: «Michele respinge severamente anche lôelemento 

separatore insito nei linguaggi umani». Come ben sappiamo gli idiomi possono unire, ma anche 

ottenere lôeffetto contrario; e non è tutto: «Finché éci si limita a rivestire le proprie conoscenze 

solo del linguaggio, senza innalzarle fino al pensiero, non ci si accosta a Michele». 

A tutta prima può appari-

re contraddittorio immagina-

re una parola non sostenuta 

dal pensiero, ma la situazio-

ne nella nostra epoca è subi-

to precisata: «La gente pensa 

solamente a parole, ma il 

pensare a parole non è una 

via che conduca a Michele». 

A questo punto onestamen-

te occorre ammettere che, pur 

intuendo in qualche misura 

il senso di quanto precede, 

forte resta il dubbio su come effettivamente procedere. Il Dottore ne è ben consapevole e non ci 

abbandona: «A Michele si giunge soltanto se, attraverso le parole, si arriva a vere esperienze in-

teriori spirituali». Modus operandi che addirittura identifica il retroscena occulto dei processi 

iniziatici validi nellôepoca dellôanima cosciente: «Questo, del resto, è il segreto dellôIniziazione 

moderna: pervenire allôesperienza dello Spirito, andando oltre le parole». Missione cui Massimo 

Scaligero ha consacrato la propria esistenza. 

Chi gioisce sinceramente per una scrittura avvincente potrebbe temere che, intraprendendo il 

percorso delineato, quanto lo gratifica possa andare perso. Ma si tratta di un pericolo inesistente: 

«Ciò non menoma affatto il senso della bellezza del linguaggio, perché appunto quando non si 

pensa piú impigliati nel linguaggio, si comincia a sentirlo veramente, a sentirlo fluire da sé come 

elemento di sentimento (c.d.r.)» Riecheggia in profondità un insegnamento rosicruciano fon-

damentale ereditato dallôAntroposofia: «La via del cuore passa per la testa». 

Tutti avvertiamo la difficoltà del compito proposto, e Rudolf Steiner ne è ben consapevole: 

«Questa però è una cosa alla quale lôuomo dôoggi è solamente capace di tendere, di aspirare». 

Una futura realizzazione dunque, almeno inizialmente riservata a pochi, come spesso avviene. 

Ma esiste uno spiraglio: «Può darsi che ciò non possa essere per ora conseguito, per quanto ri-

guarda il linguaggio, ma dapprima solo per la scrittura». Speranza incoraggiante, anche se il ci-

mento si rivela subito arduo: «Infatti, anche per la scrittura si può dire che non sono gli uomini a 

possederla, bensí che è la scrittura a possedere gli uomini!». 
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Siamo dunque dei posseduti ogni qualvolta prendiamo una penna in mano? «Lôavere sponta-

nea nella mano, nellôarticolazione del polso, una certa grafia, scrivere meccanicamente per im-

pulso della mano, è qualcosa che lega lôuomo». 

Giustamente preoccupati, tiriamo un respiro di sol-

lievo apprendendo lôesistenza del rimedio specifico, 

una soluzione che renderà di certo felici gli ormai rari 

emuli di Policarpo Ufficiale di scrittura, gelosissimi 

della loro Aurora dal pennino dôoro; lôessere umano 

infatti, si libera dellôinsidioso meccanismo «soltanto 

se scrive come dipinge o come disegna, mettendo giú 

una lettera dopo lôaltra, tratteggiandone consapevol-

mente la forma éin modo che lôessenziale sia il se-

guire la scrittura con lôocchio; cosí facendo non si dà 

origine a quello che di solito si chiama una calligra-

fia, un carattere personale». 

Non stupisce che in un altro ciclo il Dottore aggiun- Renato Rascel in Policarpo deõ Tappetti  

ga come la metodica descritta possa rivelarsi preziosa, 

quando si avverta lôurgente necessità di recuperare calma e serenità. 
Ma è soprattutto nei confronti del percorso interiore che la descritta meccanicità si rivela pa-

ralizzante: «Quando dunque si è costretti a comportarsi riguardo alla scrittura nel modo oggi in 

uso, ci si guasta il progresso spirituale». 

Si fa strada la speranza che lôesercizio proposto possa risultare utile per irrobustire lôanima 

di fronte al rischio di altri automatismi non meno preoccupanti: quelli correlati alla scrittura attra-

verso la tastiera del nostro PC, strumento ormai irrinunciabile. 

Quanto allôelemento principale, il contenuto, cosí il Dottore sintetizza una qualità indispen-

sabile che mai dovrebbe mancare: «Nel produrre cognizioni spirituali lôuomo deve davvero es-

sere presente con tutta la sua attività interiore». 

In una conferenza a Vienna del 28 set-

tembre 1923 (in: Il corso dellôanno come re-

spiro della Terra, ed. Antroposofica O.O. 

N° 223) è ancora piú esplicito: «Sentiamo 

di logorarci spiritualmente, se i pensieri 

vivono in forma astratta nella nostra ani-

ma, se non siamo in grado di compene-

trarli col calore, con lôentusiasmo del sen-

timento». 

Obiettivo che si presenta davvero arduo 

in presenza dellôattuale incessante proli-

ferazione di contenuti e messaggi esoterici, 

spesso proposti senza metodo o del tutto 

inadatti al tipo umano contemporaneo. In proposito, nel testo del 1924, Rudolf Steiner torna a 

raccomandare che lôuomo si lasci ispirare soprattutto dalle vere conoscenze iniziatiche affinché: 

«raccolga nella sua anima quel che occorre per potersi presentare a Michele e riceverne lo 

sguardo approvatore, che gli dica: Sí, questo è giusto di fronte al mondo (c.d.r.)». 
 

Francesco Leonetti 
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Consider azioni  
 

In questi ultimi tempi curiosando tra le numerose, a volte estenuanti, esposizioni televisive dedicate al-

lôattualità politica, mi ha colpito uno specifico rapporto sulla situazione mondiale, pressata comôè in un braccio 

di ferro piú o meno cruento, tra paesi emergenti, non soddisfatti dellôemersione raggiunta, e paesi che rap-

presentano il potere dominante dellôepoca. 

Il relatore prendendo lo spunto dal libro del politologo statunitense Graham Allison, rivelava al pubblico ciò 

che nelle alte sfere della strategia politica, da tempo, viene indicato col nome di ñTrappola di Tucidideò. 

Ben 2.500 anni or sono, infatti, lo storico greco aveva esposto nella sua opera, La guerra del Peloponneso, il 

proprio punto di vista, non solo 

formale, ma anche sostanziale, sul 

senso delle guerre in genere, quan-

do dopo unô incubazione medio-

lunga di tensioni e accuse bilaterali, 

due o piú potenze rivaleggianti si 

vogliono sopraffare a vicenda, fi-

nendo per deflagrare in un conflitto 

(o in una serie di conflitti) molto 

piú estesa di quanto inizialmente pre-

vedibile: lôeffetto dôinsieme può in 

tal caso rivelarsi incontrollabile. 

Sparta teme la crescita d õimportanza di Atene  Ogni potere politico, economico, 

 militare, e talvolta anche religioso, è 

portato a ñinvidiareò e quindi a temere, un altro potere nascente, che non rientri nella sua orbita, e che non si 

lasci ridurre a satellite; perciò ritiene giusto e necessario fermarne la crescita prima che sia troppo tardi. 

Non ci si accorge, in questi casi, storicamente frequenti dallôantichità fino ai giorni nostri, che in realtà 

si sta commettendo un pericoloso equivoco di valutazione, e che la regola del si vis pacem para bellum ha 

raramente portato la pacem, e invece purtroppo molto spesso ha generato e alimentato il bellum. 

Mentre però lôavvocato Cicerone prescriveva ai Romani la sua ricetta per una prudenza di tipo preventivo 

e modulava il consiglio su unôetica già insita e acquisita nel sentimento e nellôeducazione del popolo, lo stori-

co ateniese Tucidide, molto prima di lui, poneva in evidenza qualcosa di nettamente diverso: il pericolo og-

gettivo del formarsi di un ñautomatismo bellicoò, una specie di furore psico-collettivo, accresciuto nelle ani-

me di popolazioni da tempo in contesa, il quale, giunto al punto critico, scoppia alla fine nellôazione armata, 

quale irresistibile, irrefrenabile tendenza a volersi reciprocamente sopraffare. Il che puntualmente si verifica 

ogni volta in cui la brama vince sulla ragionevolezza e sul buon senso, per il semplice motivo che la vis istin-

tiva è generalmente maggiore di quella richiesta dalla dignità, dalla compostezza e dalla padronanza di sé 

(quando non simulate); le quali, per emergere dallôinteriorità umana, hanno bisogno di tempi lunghi, adde-

stramento tenace e dedizione profonda. Mentre invece lôesasperazione e lo scoppio di bile è di effetto imme-

diato, non richiede particolare preparazione. Anzi, piú si è impreparati e meglio funziona. 

A prima vista la differenza sembra difficile da rilevare, ma è determinante; una semplice regola di vita 

comune (del tipo, per esempio, ñama il prossimo tuoò) non è paragonabile ad una necessità inavvertita che 

ad un tratto si fa palese e incombente. Si vis pacem para bellum vale per chiunque e in ogni momento della 

vita; non è costrittiva, è un qualcosa che il singolo sa, o crede, di poter regolare da sé; lôaltra è una nemesi, 

unôondata di ciclone catastrofale, di cui nessuno si sente responsabile, ma che in realtà è stata a lungo colti-

vata e promossa dalla moltitudine delle anime rimaste inerti davanti allôincalzare di eventi subiti e dominate 

dal tarlo della rivalsa. Nel primo caso, si tratta di una strategia di difesa, dove la ragione può ancora fare da 
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calmiere; nel secondo, il buon senso è sostituito già in partenza dallôinconfessato odio/paura dellôaltro, dalla 

fobia del diverso-da-sé, opportunamente orchestrate con minuziose sarabande propagandistiche, e, conse-

guentemente, lôossessione di venir colti da un pericolo maggiore, spinge a credere che lôattaccare per primi 

sia un pericolo minore, allôesito del quale ci si può affidare, convinti anche di averne pieno diritto, 

A simbolo figurativo di questo 

antico ñautoinganno-per-eccesso-di-

spudoratezzaò, campeggia lôimmagi-

ne del lupo cattivo che, aggredendo i 

porcellini, sostiene di non volerlo fa-

re per sé, ma per i suoi figli. In fondo 

come si fa a dargli torto? Anche lui 

obbedisce ad un ordine superiore: 

quello della voracità. Che forse non è 

il Comandante in Capo, ma di sicuro 

è il suo Primo Consigliere. 

In tali occasioni, si tenta pure di 

dare allôazione intrapresa una patina di moralismo spicciolo, secondo la regola che, da cinquantôanni a que-

sta parte, ci hanno insegnato i film western: chi spara per primo risolve il problema (sempre che miri bene). 

Tutto ciò per i comuni mortali. Per i capi politici va fatto un discorso a parte, nel senso che essendo stati 

essi plasmati direttamente dal potere, si sono assunti ï sicuramente a livello inconscio ï il duro destino di 

eseguirne le direttive e di portarle a termine fino in fondo, costi quel che costi, con tutto quel che segue. Anche 

questo tuttavia serve: può far riflettere le generazioni successive; soprattutto a queste, fatta luce sulle valuta-

zioni madornali commesse in passato, dovrebbe risultare evidente che, allo stato attuale, ogni persona incapa-

ce di avvertire allôinterno di sé il rischio sopraggiungente, genera e accumula un malcontento, unôinsof-

ferenza, un rancore sordo e strisciante, che diventerà prima o poi molla e scintilla, da cui accadrà quel che in 

seguito si giurerà di non aver mai voluto far accadere. 

Lôegoismo presente nei singoli membri di una collettività è di natura olistica: la somma delle sue parti è 

sempre minore dellôaccumulo totale. Tale considerazione, pur evidente e condivisibile in unôanalisi teorica, 

non trova però equivalente consenso nellôapplicazione pratica; anzi, rimane ignorata; si dà per scontato che 

piccole trascuratezze, innocenti mancanze e veniali omissioni, da parte degli addetti ai lavori, non pregiudi-

chino lôintegrità dellôopera compiuta. Perciò dopo un debito lasso di tempo, i ponti crollano, i fiumi straripano, 

gli scarichi pubblici sôintasano, i black out si moltiplicano, lôinflazione galoppa e 

la nevrosi collettiva aumenta. «Ma noi ï sosterranno i responsabili ï non pote-

vamo agire diversamente!». Questa è forse lôunica linea sulla quale otto miliardi 

di individui imputabili di responsabilità dirette e indirette concordano con 

straordinaria immediatezza, anche quando parlano linguaggi diversi. 

Quanti, come il sottoscritto, si dilettavano negli Sessanta/Settanta a leggere i 

romanzi di fantascienza, ricorderanno forse la ponderosa Trilogia della Fonda-

zione di Isaac Asimov. Tra le molte cose che qui tralascio per brevità, côera nel 

contenuto di questa serie libraria unôipotesi (nulla di speciale, se vogliamo, al 

giorno dôoggi sembrerebbe addirittura banale) che allora tuttavia aveva attratto 

la mia attenzione e mi aveva letteralmente affascinato. Lôautore la indicava col 

nome di ñPsicostoriografiaò: un fattore enormemente importante per compren-

dere il motore dellôevoluzione umana. Tale rilevazione, illustrata e sostenuta 

quale metodologia ideale per analizzare gli accadimenti e, nel possibile, preve-

dere quelli futuri, poteva verificarsi grazie ad una classe di individui particolar-

mente dotati, in pratica una sorta di sacerdoti/scienziati che si basavano su una 
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normativa fondamentale ben precisa: mentre le reazioni di un singolo essere sono sempre atipiche e non 

riconducibili ad un disegno chiaro e intellegibile, quelle di una data massa di esseri (il cosiddetto numero 

critico) sono invece sempre ampiamente prevedibili, e pertanto influenzabili mediante previe e opportune 

manipolazioni di carattere informativo e comunicativo, scaricate a tamburo battente sulle popolazioni del 

tutto impreparate, attraverso i vari canali della diffusione standardizzata. 

Sarà sciocco da parte mia, ma ogni volta che in TV, o sul telefono cellulare, o sul mio PC, mentre sto ese-

guendo un lavoro di ricerca, vengo interrotto da irruzioni pubblicitarie non volute, non richieste, non cercate, 

tutte egualmente sconcertanti, demenziali e plateali, se non volgari per qualità e contenuti, non posso fare a 

meno di ricordare la Psicostoriografia di Isaac Asimov, e convenire con lui che quanto sta succedendo nel 

mondo appare sempre di piú il prodotto di una gigantesca macchinazione malefica, andata a male, e quindi 

per giunta, doppiamente malefica. 

Dato e non concesso che il male portato avanti fino ad un certo punto, può ï in teoria ï creare una repulsio 

ab imis, ovvero uno scossone etico nelle anime coinvolte, tale che esse, nel tentare il riscatto morale, possano 

recuperare lôorientamento al bene (e qui entra in ballo Tucidide), nulla vieta che lôintera opera al nero (annien-

tamento e destabilizzazione dellôumano) si blocchi nel bel mezzo della trasmutazione, non proceda piú, si 

arresti come un elefante davanti a un topolino. Ma non perché i tempi cupi siano cessati, esclusivamente perché 

il male fin qui compiuto è il traguardo che si voleva raggiungere. 

Anche questa considerazione pare allacciarsi per analogia comparata ad 

una fonte tanto indicativa quanto ingarbugliata, a causa di tutte le complesse 

faziosità che la riconnettono alle sue origini e ne compromettono una di-

staccata lettura; una prova scritta in tempi non sospetti (o meglio, diversa-

mente sospetti) sul come, quando e perché, la realtà apparente sarà santifi-

cata in un prossimo futuro come verità assoluta: I Protocolli dei Savi di 

Sion, anticipando le analisi cronologiche del senno di poi, avevano già posto 

il bianco sul nero, ma i giorni dôoggi sono tali che il nero si è talmente ad-

densato da relegare il bianco al ludibrio dellôincomprensione e dellôignavia 

dei futuri opinionisti. 

Il mistero di questo succitato scritto non sta tanto nel contrasto degli inte-

ressi etnico-politici che al solito vi si connettono; sta piuttosto nel fatto che, se 

dicono il vero, lôumanità odierna li ritrova abbondantemente sparsi nelle cro-

nache e negli accadimenti correnti; se invece quanto affermano è frutto di un complotto tra poteri del mondo, 

che tentano di destabilizzarsi lôun lôaltro, allora è segno che la previsione di Tucidide è scattata ancora una vol-

ta, intrappolando gli autori stessi nel meccanismo che hanno avviato. 

Il processo dellôapprendimento umano infatti è cosa delicatissima: non occorre contrastare una verità per 

debellarla; basta inserirla in un vortice continuo di turbamenti emotivi, di dubbi e di incertezze; riempire questo 

vortice di mezze verità, o di mezze bugie, a seconda del bicchiere usato, e fare in modo che nel calderone 

caotizzato non risaltino piú né il bianco né il nero, ma dominino solo infinite tonalità di grigio; perseverando 

cosí per il tempo necessario, diviene possibile arrestare questo ñprocesso di lavaggio rieducativoò delle 

coscienze umane; lasciare che lôinquinamento, provocato nei pazienti, si consolidi e prosegua, per forza 

dôinerzia, verso lôimpossibilità di capire il senso dei fatti e delle situazioni esteriori, giacché i circuiti interiori, 

quelli addetti alla capacità del discernimento, si sono fusi. 

Lôevoluzione non ha altro fine se non quello insito nel principio stesso che la anima; la devoluzione invece 

ha come suo precipuo compito quello di ostacolare e vanificare ogni moto evolutivo: in mezzo alle due correnti, 

côè la possibilità della rivoluzione, della rivolta umana individuale che anela alla libertà; ma essa potrebbe fun-

zionare soltanto se i rivoltosi sapessero esattamente quello che vogliono, qualcosa che non vagheggi nei ricordi 

di un glorioso passato né tanto meno si spertichi nellôipotesi di un radioso futuro; un mutamento del genere non 

esiste ancora per il semplice fatto che gli esseri umani devono prima intuirlo e poi comprenderlo, amarlo e infine 
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volerlo attuare nel mondo; ma ciò può avere inizio unicamente nel coraggio di capire ï adesso, in questo 

preciso momento ï di cosa siamo fatti e perché siamo venuti sulla terra. Risvegliare dal profondo di sé la 

forza spirituale che rende libero il pensiero dai lacci e lacciuoli predisposti dal ñMondo delle Meraviglieò; se 

nel pensiero si ridesta e prende vita una tale forza, essa può modificare di conseguenza anche il sentire ed il 

volere, assopiti e asserviti ai vari Luna Park delle ñofferte commercialiò e dei ñconsigli per gli acquistiò, 

oramai ascesi a Testo Unico dellôeticismo transnazionale. 

Affrancamenti, questi ultimi, che, nonostante lôapporto di cervelli arguti e animi esagitati del moderno 

presente, continuano a restare sepolti sotto una spessa coltre dôindifferenza, di opportunismo miope e dôin-

sofferenza per tutto ciò che potrebbe indirizzare allôordine e allôarmonia; a stento, attraverso la pesante cappa, 

si protende poi la manina tremante di chi profeticamente indica la via verso una supposta libertà. 

Ma nellôinerzia venefica e abbuiata di un mondo che avrebbe dovuto rinnovarsi di luce e splendore per 

merito di umana virtú, e che invece gira al contrario proprio per mancanza di essa, la libertà per ora rimane 

soltanto supposta e basta. 

Anche il programma televisivo da cui ho preso lo spunto per queste riflessioni si basa in fondo su delle 

supposizioni, e ciò pone un limite a qualsiasi interpretazione si voglia dare al testo di Tucidide; limite che per lo 

piú non si nota, non venendo percepito come limite. Il discorso del relatore è di fatto allineato su questa carenza, 

e la frase conclusiva dellôintervento: «La pace non è negoziabile» lo rivela con sufficiente chiarezza. 

Una vera pace non può essere negoziata? Ma certo che no! Non è nemmeno il caso di parlarne; è evidente di 

per sé. La pace, o è, oppure, anche costellata da mille corollari, e ricamata da altrettante clausole e norme di 

passaggio, non è pace, è un semplice armistizio. Occorre chiarire il punto: o è unôIdea-Concetto oppure è una 

rappresentazione. Non si può fermare lôindagine conoscitiva a metà percorso; in tal caso vi sarebbe una fin-

zione dôindagine su una finzione di accordo imbastita da sedicenti esperti. 

E quando un accordo necessita di negoziatori per essere discorsivamente stilato, non è piú un accordo, ma 

un espediente tra pataccari, attuato per riprender fiato e continuare lo scontro non appena possibile. 

La Pace è unôidea-concetto: a mio avviso, 

per lôintensità e lôelevatezza di quel che porta 

in sé, ne richiama altre due, indissolubilmente 

collegate: Amore e Libertà. Quindi: Pace, 

Amore e Libertà. No, non è la riedizione post 

litteram di un vecchio film di Vittorio De Sica: è 

una triade che comprende tutto il  bello, buono e 

giusto cui aspira unôanima per essere e sentirsi 

veramente anima dôuomo. 

Cerco di dimostrarlo anche se qui entro in 

un campo dove le parole sono ancora molto 

povere rispetto a quel che vorrebbero dire. Ma 

si può tentare; anzi, si deve tentare; non si può 

sempre vivere di convenzioni, slogan e frasi fatte. Ogni tanto unôescursione piú ardita fa bene, ridesta i valori 

assopiti in ciascuno di noi anche se ci sono quelli che non sanno piú a cosa servano; anche se li adoperano 

costretti solo da casi gravi e difficili.  

La PACE è accogliere lôAMORE nella LIBERTÀ (p.es. fratellanza, solidarietà) 

La LIBERTÀ è intuire la PACE nellôAMORE (p.es. tenerezza, compassione) 

LôAMORE è vivere la LIBERTÀ nella PACE (p. es. devozione, spiritualità). 

A me pare chiaro. Certo, si tratta di possibilità interpretative. Ma non sono rappresentazioni e neanche 

supposizioni. Sono piccole certezze che di tanto in tanto fioriscono e danno un senso a tutto ciò che dovrà ancora 

fiorire. 
Angelo Lombroni 

Pace, Amore e Libertà  
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Spiritual ità  

 

La scienza, nella sua globalità, ce lo siamo detto tante volte, è nel giusto per il periodo che 
stiamo vivendo. Anchõessa evolve con lõuomo, quindi in ogni periodo ci sono cambiamenti e 
nuove acquisizioni. Attualmente, il suo errore sta nellõescludere lõuomo dal suo progetto. 

Un poõ come se, abitando a Roma, per andare a Milano si studiasse il percorso escludendo 
Roma stessa. Sarebbe sicuramente corretto, ma non servirebbe a nulla, oppure, quanto meno, 
complicherebbe i calcoli inutilmente. 

Ovviamente è un esempio che vale per quello che è; però è utile per cercare di comprendere 
il senso òdellõerroreó della scienza. 

Parlando di tridimensionalità, lõindividuo parte da se stesso senza accorgersene; e si fa aiu-
tare da un concetto astratto di tre assi (assi e/o piani cartesiani) perpendicolari tra loro, per 
collocare nello spazio tutto il percepito. Ma in questo modo, ci spiega il nostro Maestro, Rudolf 
Steiner, in Corrispondenze tra microcosmo e macrocosmo, ne ha solo una contezza confusa. 

In realtà il riferimento riguarda la posizione materiale che occupa nello spazio. Infatti lõindividuo 
riesce ad avere coscienza dellõaltezza solo per il fatto che sta eretto in piedi; come il senso 
dellõampiezza grazie ad una parte sinistra e una destra del proprio corpo; e un davanti e un dietro, 
proprio perché il corpo eretto ha una parte anteriore ed una posteriore. 

Non si tratta di sovvertire la fisica come la conosciamo oggi, ma di prendere coscienza di un 
punto di vista diverso. 

I tre piani individuali se-
guono percorsi che Steiner, 
nel medesimo libro ci spie-
ga molto bene. 

Il primo asse è verticale 
dalla testa ai piedi perpen-
dicolare al corpo, e passan-
do per il centro del naso lo 
divide in due simmetrica-
mente: sinistra e destra. 

Il secondo lo si ottiene 
allargando le braccia late-
ralmente, con i palmi verso 

il basso, e divide il corpo in due tra parte alta e bassa. 
Il terzo lo taglia in due parallelamente, dividendo il corpo tra parte anteriore: viso, petto 

ecc.; e parte posteriore: nuca schiena ecc. 
Lõincrocio dei tre assi è, caso strano, proprio il cuore. 
Su questi tre assi sono anche tre piani che si estendono allõinfinito, dove lõorigine, il punto a 

tre zeri, è sempre il proprio cuore. 
Rappresentano anche, ci dice il Dottore, pensare, sentire e volere. Ma questo non deve esse-

re òcapitoó, òconosciutoó, bensí risvegliato. Percepito nel suo svolgersi. Rendersi conto 
dellõorigine di ognuno di loro nelle qualità fondamentali dellõindividuo. 
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Si può anche imparare a sentirsi partecipi dellõuniverso quale origine in sé. Quindi, pur se 
considerato giusto scientificamente, pensare che òsi fa parte di un pianeta che è il terzo che gira 
attorno alla stella che fa parte di una periferia di un braccio di una galassia che appartiene ad un 
ammasso ecc.ó, dobbiamo anche capire che questo è inutile rispetto allõevoluzione personale. 

Sarebbe importante risvegliare la coscienza dei tre piani cartesiani che da ognuno si dipanano 
verso lõinfinito, verso le stelle piú profonde del cosmo. Il senso stesso dellõuniverso cambierebbe 
polarità. 

Si potrebbe riflettere, ad esempio, come incida, nella vita della Terra e dei singoli esseri che 
lõabitano, un pianeta come Giove quando si allontana dal nostro pianeta oppure si avvicina. 

Si tratta di cambiare prospettiva, non verità scientifica. 
Il sistema copernicano e galileiano hanno sicuramente portato maggiore coscienza razionale, 

nessuno chiede di negarne la veridicità ed il fondamento. 
Per quanto infinito possa essere il cosmo e infinitesimo il singolo essere umano, pur esso ne 

fa parte e lõinterazione non viene a mancare per la differenza di grandezza. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Sentirsi al centro del cosmo, non è un atto di deliberato senso di superiorità, come potrebbe 

apparire ad una lettura superficiale. Sentirsi al centro del cosmo è iniziare ad avere un rapporto 
cosciente con tutto il movimento delle stelle rispetto al proprio destino. 

Sarebbe auspicabile che la scienza prendesse questa strada, studiando, accanto alle attuali 
verità scientifiche, come lõuomo, il singolo, sõinterfacci con esse. 

La posizione della Terra rispetto al Sole, rispetto alla periferia della Via Lattea, potrebbe in-
teressare un extraterrestre dipinto di verde, ammesso che esista, per lõUomo sarebbe molto piú 
importante capire lõopposto. 

Nel cuore di ogni essere umano cõè il centro del cosmo e tutto lõuniverso gli gira attorno. 
Non perché sia appurato scientificamente, ma perché è spiritualmente giusto. 
Ogni individuo si evolve verso il cosmo partendo dal cuore, quindi sarebbe giusto capire 

come questi è composto rispetto ad esso, non il contrario. 
Massimo Danza 
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Et ica 

 

La casa brucia da quattro lati e i pompieri litigano su dove cominciare  
 

Obiettivamente, la situazione del mondo sembra catastrofica. Viviamo allôinterno della Terza 

guerra mondiale, in un sistema di conflitti interconnessi che nessuno ha mai dichiarato. Non côè un 

fronte solo: ce ne sono decine, sparsi, e in quasi tutti compaiono sempre le stesse potenze, ognuna a 

curare i propri interessi. Côè chi la chiama policrisi ï Adam Tooze, storico dellôeconomia britannico 

che insegna alla Columbia University di New York ï e vuol dire che guerra, carovita, energia e clima 

non sono disgrazie separate che si danno il cambio, ma un unico groviglio: la casa brucia da quattro 

lati e i pompieri litigano su dove cominciare. Côè chi dice, come Yanis Varoufakis, economista greco 

già ministro delle Finanze nel 2015, che il capitalismo è ormai morto e che al suo posto è tornato un 

Medioevo tecnofeudale: non piú mercati, ma feudi digitali, dove lavoriamo gratis regalando i nostri 

dati e paghiamo il pedaggio per entrare. Côè chi constata, come Ian Bremmer, politologo americano 

fondatore dellôEurasia Group, che nessuno comanda piú: ognuno gioca per sé. E dallôaltra parte del 

mondo ï Mosca, Teheran, i Paesi BRICS ï dicono la stessa cosa con parole loro: lôOccidente sta 

finendo. Lôepoca è quella del tecnofeudalesimo, e i signori si fanno la guerra per bande. Ma la sintesi 

piú accurata la offre il disagio delle persone semplici, che soffrono sgomente. Sono loro a percepire 

questa specie di guerra mondiale ï per noi italiani, fortunatamente, senza spari né bombe, ma con 

una sofferenza diffusa. A quella sofferenza ancora priva di consapevolezza. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Reincarnazione e Karma  
 

Ciò che manca disperatamente ai piú è la consapevolezza della dottrina della Reincarnazione e 

del Karma, connessa ai fatti e agli eventi storici in cui siamo chiamati a vivere. Eppure, malgrado 

tutto, nei piú (quelli che il cristianesimo chiamerebbe ñle gentiò) affiora lôoscuro presagio che 

taluni incontri della vita non siano affatto casuali. Certo, questa intuizione affiora al livello piú 

elementare; ma quanti esseri umani sono stati sfiorati, almeno una volta, dal pensiero verissimo 

che lôincontro con le persone piú care ï soprattutto quelle a cui ci leghiamo in coppia ï non è, e 

non può essere, un incontro casuale. Cinquanta anni or sono questo elemento era molto piú lontano 

dalle anime: era appannaggio di Iniziati, o di rarissimi asceti e cultori della Scienza dello Spirito. Il 

progresso evolutivo dellôessere umano è indiscutibilmente in atto. Come unôonda che torna sul 

bagnasciuga e ogni volta arriva piú avanti, prende forza il pensiero che negli incontri umani esista 

un disegno immateriale. 
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Manca ancora un passaggio. La gente ormai lo sente, che certi incontri erano scritti: lôamore 

fulminante, la persona giusta arrivata al momento giusto, lôidolo di una vita incrociato per caso in un 

bar. Non lo chiama karma, non lo chiama affatto: lo sente e basta. Ma si ferma lí. È interessante 

notare che, per le moltitudini dellôOccidente contemporaneo, lôidea che la vita continui dopo la 

morte è una speranza, mentre lôidea che taluni incontri siano predeterminati da qualcosa di indefinito 

è una certezza. Ne discende unôosservazione singolare: dei due pilastri della dottrina, uno solo si è 

affacciato alle anime. La Reincarnazione ï lôidea di essere già vissuti, di tornare ï resta ancora un 

poco estranea, o al piú una suggestione new age. Il karma invece, senza che nessuno lo chiami per 

nome, è già qui: nella certezza diffusa che certi incontri fossero scritti, che qualcosa li avesse preparati. 

Lôeffetto è avvertito prima della causa. Si riconosce il filo, ma non ancora la mano che lo tesse. Ciò che 

ancora non riescono a fare nemmeno molte menti analitiche, anche abilissime, è il salto evolutivo: 

capire che anche i fatti del telegiornale, le guerre, le disgrazie, tutto ciò che ci arriva addosso ogni 

sera e sembra puro caso, ha una sua ragione spirituale profonda legata a eventi prenatali. Date queste 

premesse, chi proviene da una cultura marxista, e dunque materialista, non riesce ad afferrare il 

nocciolo sostanziale del problema evolutivo dei nostri tempi; mentre molte personalità meno 

strutturate intellettualmente ï diciamo piú semplici ï si avvicinano alla verità. 
 

Filosofia morale  
 

Prendiamo un significativo pensatore italiano di que-

sti tempi: Andrea Zhok, insegnante di filosofia morale 

alla Statale di Milano. Lucidissimo nellôanalisi del mon-

do in cui viviamo, Zhok ha un retroterra storicistico e 

marxista: egli considera la Storia come sequenza di con-

dizioni, soprattutto economiche, le quali, una dopo lôal-

tra, hanno creato la situazione attuale. Lôanalisi marxista 

ci conduce a classificare e a considerare il bene e il male 

secondo un criterio di classe; per quella visione, dunque, 

il male e la menzogna di oggi hanno origine nella lotta 

tra la classe tecnofeudale ï i proprietari di apparati quali 

BlackRock o Vanguard ï e le classi subalterne. Si badi Andrea Zhok  

bene: Zhok non è un marxista becero di tipo novecente- 

sco. È una personalità che sa cogliere in profondità lôimmoralità delle idee neoliberali, che vede con 

estrema lucidità lo scempio provocato dalla perdita delle tradizioni informali e non scritte della 

società, che descrive con acutezza di giudizio il ruolo devastante della violenza sionista e ha 

compreso perfettamente come dietro a quella che viene definita psicopandemia vi fosse un progetto 

di tipo biopolitico, teso ad asservire lôintero pianeta.  

Al pari di George Orwell, la sua provenienza culturale ha origini marxiste, e da quelle, per necessità 

di verità, si è in parte allontanato, avvicinandosi a una prospettiva nazionale e sovranista. A proposito di 

Orwell, non dobbiamo scordare che Palmiro Togliatti non comprese affatto un romanzo profetico come 

1984, e lo attaccò duramente sulle colonne dellôUnità. Orwell fu un Iniziato inconsapevole, e la sua pen-

na preveggente non venne apprezzata dai marxisti trinariciuti. Andrea Zhok è un esempio significativo di 

una persona che ï diciamolo in soldoni ï arriva da Sinistra, in quanto si serve di categorie di derivazione 

marxiana nella critica del capitalismo e di una lettura materialistica della storia. Ripetiamo: siamo di fron-

te a un filosofo che ha intravisto talune verità superando gli steccati ideologici. E superare le idee pre-

confezionate di Destra e di Sinistra è un segno di evoluzione spirituale, che riguarda profondamente 
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il karma della singola persona. La divisione tra sensibilità di Destra e di Sinistra attraversa tutto 

lôOccidente. La visione materialistica non sa spiegare questi passaggi evolutivi delle coscienze; non 

li può spiegare, perché manca del requisito fondamentale, ovvero la dottrina della reincarnazione e 

del karma. Senza quella comprensione profonda, che soltanto la Scienza dello Spirito può dare, non 

si riesce a intendere le posizioni istintive e preconcette che velano lôevoluzione umana. Osserviamo 

allora i due fronti che si contrappongono come i guelfi e i ghibellini, come i bianchi e i neri al tempo 

di Dante. Non côè alcuna intenzione di standardizzare, ma quella di cogliere, quasi statisticamente, 

lôessenza dei comportamenti delle due fazioni. 
 

Sõode a destra uno squillo di tromba  
 

A Destra agiscono con forza molte spinte 

prenatali. Negli schierati a Destra gli spiriti dei 

popoli hanno uno spazio immenso. Anche la fa-

miglia e i legami di sangue hanno grande impor-

tanza; altrettanto importante è il legame con la 

terra natía, proprio con il luogo geografico. A 

Destra, anche se non sembra, vediamo una cor-

rente piú antica, legata alla propria regione, e 

una piú recente, legata alla nazione. Lôidea loca-

lista è ciò che in tedesco si chiama Heimat: il 

luogo dôorigine nel senso affettivo e domestico, 

il paese, la valle, la casa dellôinfanzia, il dialetto o 

la lingua minoritaria ï come il sardo ï che vi si 

parla. È la piccola patria, il luogo delle origini.  

Ancor piú forte, a Destra, è lôamore per la 

grande Patria, ciò che i tedeschi chiamano Vater-

land: amore per la lingua, per la bandiera, per il 

sacrario di Redipuglia e, quando serve, per la nazionale di calcio e le vittorie sportive degli azzurri. E 

poi ci sono i comportamenti. Non che a Destra non si apprezzi lôalcol, anzi; ma il portato principale sta 

nellôidea di progresso, di riscatto comunitario. E a Destra, oggi ï non un tempo ï stanno collocati gli 

operai, gli strati popolari e subalterni, assieme a parte dei ceti produttivi. A Destra il lavoro è determi-

nante: anzi, vi si trova un implacabile e italianissimo fervore per migliorare lo status familiare e per la 

proprietà della casa. Diciamo che spesso il lavoro ossessivo sostituisce il ruolo stordente dellôalcol. 

Mentre a Sinistra operano potenti forze del sentire, a Destra sôaccende la volontà. Anche in questo caso 

agiscono forze prenatali: sta a Destra il rispetto formale della religione cattolica, il rispetto della legge 

naturale, il mantenimento culturale dello spazio geografico identitario e della divisione dei generi in ma-

schio e femmina. La simpatia per le forze dellôordine, pure. La poca curiosità intellettuale, idem. 
 

A sinistra risponde uno squillo  
 

Da un lato, le genti di Sinistra vivono dentro un impulso etico, con un occhio particolarmente 

sensibile alle istanze degli ultimi, dei deboli, dei discriminati. A Sinistra sta la borghesia privilegiata dei 

centri storici, che deve lavarsi la coscienza; e con essa i giudici, la classe intellettuale, il cosiddetto Deep 

State. Chi, tra le genti di Sinistra, raggiunge un livello di sdegno e di consapevolezza maggiore, precipita 

quasi sempre nella depressione. Come cantava Francesco Guccini: «Noi corriamo sempre in una 

direzione, ma qual sia e che senso abbia chi lo sa?». E non è un caso che qui emerga, e venga perfino 

idealizzato ï non solo da Guccini ï quel bere insieme uno o piú bicchieri di buon vino. Anzi, diciamolo: 
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accanto allôideologia si forma un sentire, quel-

lo di chi al tavolo fa posto senza chiederti chi 

sei. Bevono e diventano piú accoglienti, non 

piú forti: il vino, in loro, non alza la voce, apre 

una porta di comunicazione. La parola che reg-

ge è convivialità, nel senso pieno: il vino non è 

pensato come ebbrezza, ma come rito che so-

spende le gerarchie. Al tavolo non côè piú chi 

sta sopra e chi sta sotto, e per questo ci si ac-

corge degli ultimi ï perché, per la durata di un 

incontro, non ci sono ultimi. 

Chi conosce la Scienza dello Spirito sa bene 

che dietro a quel bicchiere ñnecessarioò côè la 

priorità di dimenticare il senso e il portato im-

menso della Reincarnazione. Emerge allora il 

fatto che questo terzo del mondo italiano è 

composto di personalità che sentono ancora 

quella necessità come primaria. Dobbiamo dunque accettare che questo sia un popolo che ritorna: il 

popolo della Sinistra ha costanti antropologiche e impulsi di priorità etica differenti da quelli del 

popolo della Destra ï differenze non determinate soltanto dagli apparati contemporanei di propaganda, 

ma da esperienze prenatali di vite spese secondo una ben determinata visione del mondo. 
 

Superare la simpatia ed antipatia per l õuno e per l õaltro  
 

È necessario comprendere che le due comunità 

hanno al loro interno tanto i giusti quanto gli in-

fami. A questo proposito, pensiamo a quanto scrive 

Massimo Scaligero in Reincarnazione e Karma: in 

ogni comunità esiste sempre un essere general-

mente fuori dai riflettori, quasi mai posto ai verti-

ci, che moralizza quel gruppo. Ne consegue ï fa-

cendo lôesempio piú estremo e improbabile ï che 

perfino tra i magnati della Silicon Valley vi può 

essere una figura inconsapevolmente equilibratrice 

e luminosa, con la funzione specifica di portare le 

forze del Bene nella comunità di appartenenza. 

Oggi, però, le condizioni di ipnosi e di asservi-

mento mediatico, e insieme il sorgere di una mag-

giore coscienza individuale ï dunque di una mag-

giore sofferenza ï impongono a tutti una disciplina 

reintegratrice. Ecco il motivo per cui non basta piú il lenitivo bacchico della Sinistra, la festa, la co-

munità, il calore che consola; né la tenacia di Efesto propria della Destra, che è misura, pazienza, 

calcolo, ostinazione laboriosa del fabbro che ripete il gesto finché la lama regge. Chi non pratica gli 

esercizi è fuori da ogni comprensione. Accettare senza avversione partigiana, senza schierarsi, rispet-

tando per quanto possibile la coesistenza di queste due ñtribúò di reincarnati, è difficilissimo, anzi 

quasi impossibile senza la pratica di un esercizio specifico. La polarizzazione artatamente introdotta 
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dal potere anglofono, che prospera sulle divisioni democraticistiche, esiste; ma non è nulla di fronte 

al fatto ï e ci rendiamo conto della gravità della nostra affermazione ï che in fondo si nasce fascisti o 

antifascisti. La categoria storica del fascismo è tramontata, con buona pace del saluto romano, del-

lôImpero e dellôorbace; ma chi a Sinistra dice, con disprezzo, che gli italiani sono in maggioranza 

fascisti non sbaglia poi di molto, in quanto il culto della personalità forte al governo è unôesigenza 

profonda della maggioranza del nostro popolo. In questo senso il balletto politico e le pantomime di 

Giorgia Meloni sono apprezzatissimi: gli italiani, non solo di Destra ma anche i cosiddetti moderati, 

vedono nel furbo barcamenarsi la possibilità di mantenere una stabilità economica in un mondo di ter-

ribili cambiamenti. Lôaccettazione, anzi lôapprezzamento della furbizia è una costante antropologica 

del nostro popolo, e in tal senso i comportamenti di Meloni godono di considerazione maggioritaria. 

 Del resto, la città metropolitana di Napoli ha circa tre milioni di abitanti, moltissimi dei quali 

svolgono attività grigie, o addirittura nere. Eppure Napoli sopravvive. Prendiamo tre milioni di tede-

schi o di danesi, mettiamoli a vivere lí, e rendiamoci conto che la loro esistenza sarebbe impossibile. 

In conclusione, queste due faglie ï o tribú sociologiche ï di cui è composto lôOccidente, e lôItalia in 

particolare, non possono non essere legate a un passato prenatale. Solo un Iniziato può dirci se siano 

eredità delle guerre di religione o dello scontro tra popoli nemici; ma di certo esiste, nello schierarsi 

da una parte o dallôaltra, una spinta legata karmicamente al passato. 
 

I cinque fondame ntali  
 

La disciplina reintegratrice in grado di portarci verso 

lôoggettività dei fatti è una, e una sola. I pochi che hanno 

contezza della realtà spirituale agente nella storia, e 

comprendono il disegno evolutivo dellôessere umano, sono 

quasi sempre arrivati a questa consapevolezza tramite la 

lettura delle conferenze del Dottore e lôazione energica di 

Massimo Scaligero nel proporre e riproporre gli esercizi 

fondamentali, assieme ai preziosissimi libri che ci ha lasciato. 

Ed è proprio ai fondamenti della disciplina che vogliamo 

porre la massima attenzione, nellôordine indicato dal Dottore 

ai suoi discepoli e trasmesso da Massimo Scaligero: 

1. Concentrazione: controllo del pensiero 

2. Atto puro: iniziativa dellôazione 

3. Equanimità: padronanza del sentire 

4. Positività: cercare in ogni essere, esperienza o cosa ciò 

che vi è di buono, di eccellente, di bello 

5. Spregiudicatezza ogni giorno dovremmo poter imparare 

qualcosa che contraddice lôesperienza precedente 

 Il sesto è lôarmonizzazione dei cinque. 

Alcuni amici hanno criticato la perseveranza con cui Franco Giovi, nella sua meritoria opera di-

vulgativa, insiste sul primo esercizio come imprescindibile colonna dellôedificio; ma Giovi, ne La Via 

Solare, ci spiega il nocciolo del problema. Chi persevera con il primo esercizio tutti i giorni se ne accor-

ge da solo: gli altri quattro non stanno in piedi senza di lui. È come una casa: le fondamenta non sono la 

parte piú bella, ma se mancano non côè niente da arredare. E chi tenta il terzo, restare equanimi davanti 

alla gioia e al dolore, davanti a simpatia e antipatia, capisce subito che ci riesce solo se il pensiero e la 

volontà lo reggono, cioè solo se ha lavorato sui primi due. Non è una questione di preferenze; è lôordine 
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in cui le cose stanno. E oggi quellôordine serve piú di ieri. Il tempo che viviamo è cosí confuso e 

disperato, cosí popolato da esseri demoniaci e dallo spirito della menzogna, che senza questo lavoro 

ascetico ï almeno due concentrazioni al giorno ï non si capisce nulla: né di quello che succede nel 

mondo, né di quello che succede dentro di noi.  

E ciò che realmente sta accadendo non è soltanto lôespandersi del caos e di una Terza guerra 

mondiale a pezzi. Il punto centrale, per noi, è un altro: la presenza del Cristo eterico nellôaura della 

terra. 
 

Inconcepibile  
 

Per i materialisti la presenza 

solare del Cristo sul piano eteri-

co è un fatto inconcepibile. In-

concepibile è la parola chiave 

per capire lôinaridimento di tan-

tissime grandi intelligenze che 

operano sul pianeta. Sia chi, co-

me qualche filosofo, avversa lo-

gicamente e razionalmente la con-

dizione sociale e morale dellôuma-

nità, sia chi, dal lato opposto, ha 

raggiunto posizioni di potere al 

vertice degli organismi politico-

economici ï come i nuovi faraoni 

della Silicon Valley ï non riesce lontanamente a concepire che esista un piano di azione spirituale attivo 

nella vita terrestre (va detto per inciso che tra alcuni potenti esiste un culto satanico e anticristico; ma 

in quel caso siamo di fronte a medium totalmente dominati da entità demoniache). 

Il punto è che tutti i materialisti ï da quelli che hanno degni impulsi morali e sociali, come Zhok, 

fino ai magnati che sullôaltro versante detengono gli apparati economici e finanziari ï non riescono 

a pensare una dimensione sovrasensibile capace di agire al di sopra dello spazio e del tempo. Non 

riescono a concepire la presenza vivente di entità spirituali, quelle che Rudolf Steiner definisce 

messaggeri di Luce. Non immaginano neppure lôesistenza dei servi invisibili che accendono di fuoco 

spirituale le coscienze: pensano che lôentusiasmo collettivo sia soltanto opera dei mass media. Non 

riescono a innalzare il loro pensiero verso il Logos creatore nellôevoluzione dellôumanità. 

Lôinconcepibilità dello Spirito per i materialisti è dunque una costante di cui dobbiamo tenere 

conto. Perfino gli antroposofi che non praticano seriamente i cinque esercizi, o che si concedono il 

buon vino, restano impregnati di materialismo e di dialettica; perché, se côè un punto centrale in 

cui il pensiero del Dottore va compreso, è che nellôepoca attuale tutto è nelle mani dellôuomo. E, 

come volevasi dimostrare, senza i cinque esercizi praticati con assidua costanza quotidiana, non si 

è in grado di comprendere un accidente di ciò che accade nel nostro mondo. 
 

Lõassenza di positività  
 

La mancanza di positività, quarto esercizio, che troviamo in molti amici che pur comprendono 

intellettualmente lôantroposofia, e ne scrivono, è un fatto gravissimo. Ma è una conseguenza del 

fatto che il terzo esercizio, ovvero lôequanimità, non è stato ancora raggiunto. Fino a che si proce-

derà per simpatia ed antipatia additando una fazione come la causa di ogni male, le forze del passato 
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riemergeranno, velando gli occhi e ingigantendo i problemi dôincomprensione dôogni fatto storico e 

sociale. Come canta Francesco de Gregori in una splendida canzone che si chiama ñIl cuoco di Sal¸ò: 
 

«Alla sera vedo donne bellissime 

da Venezia arrivare fin qua 

e salire le scale e frusciare 

come mazzi di rose 

e il profumo rimane nellôaria. 

éAnche in mezzo a un naufragio 

si deve mangiare 

che qui si fa lôItalia e si muore 

dalla parte sbagliata 

in una grande giornata si muore 

in una bella giornata di sole 

dalla parte sbagliata si muore». 
 

Qui la frase da prendere in esame ¯ ñdalla parte sbagliataò, frase lapidaria che dice tutto sullo 

schierarsi del poeta, ma inaccettabile per chi voglia entrare nella realtà della Reincarnazione e del 

Karma, poiché la vera conoscenza procede solo identificandoci con lôoggetto stesso e lôavversione 

ci impedisce questa discesa allôinterno dellôente. Stiamo scrivendo di una realtà che per essere af-

ferrata anche sul piano cognitivo e non iniziatico presuppone: 
 

1° pensiero concentrato (quindi no alcol e droghe); 

2° volontà esercitata e perseveranza ogni limite e ogni mollezza; 

3° equanimità, ovvero prevalenza di ciò che non è legato alla sfera personale dellôanima; 

4° positività, ovvero fiducia evolutiva, la certezza che il male sia bene fuori posto, materia di una 

trasformazione futura, non certo vaghezza consolatoria.  
 

Tra coloro che si dedicano allo studio dellôopera di Rudolf Steiner circola non di rado un atteg-

giamento singolare: si citano le conferenze sulle forze avverse, sullôazione di Arimane e degli Asura 

nella civiltà tecnica, sulle prove del-

lôepoca dellôanima cosciente, e se ne ri-

cava una lettura del presente e del futu-

ro dominata dallôallarme, dalla critica 

sistematica e dalla previsione di cata-

strofi. Ogni novità tecnologica, sociale 

o culturale viene accolta come un ulte-

riore segno di decadenza.  

Si tratta di raggiungere la lucidità 

che nomina il male senza concedergli 

lôultima parola: vedere i denti bellissimi 

del cane, nella celebre leggenda persiana 

con protagonista il Cristo Gesú, sapendo 

perfettamente che il cane è morto ma 

per fare ciò non si può essere afferrati 

dal livore anche se esso potrebbe essere 

giustificato dai fatti. 
 

Salvino Ruoli 
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Inviat o speciale 
 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, 

procurata illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato 

speciale per il «Daily Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha 

confidenzialmente indirizzato alla sua demoniaca collega Vermilingua, at-

tualmente segretaria di redazione del prestigioso media deviato, allôindirizzo 

elettronico Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf 
Andrea di Furia  

Vedi: www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 
 

 
 

 

 
 

Carissima Vermilingua, 

anche questa volta hai bigiato lôevento, lôanniversario del master in damnatio administration 

che ci ha antilaureato come Top manager della tentazione. Peccato, perché ti sei persa una rievo-

cazione da parte del Black Team che ha un collegamento diretto di alcuni nostri elaborati proprio 

con la recente lectio magistralis che Nonno Berlicche ha tenuto davanti al Corpo docente e agli 

studenti nellôAntro magno della Furbonia University. 

Come sempre durante lôanniversario, che ritualmente teniamo negli ampi locali sotterranei del bar 

di Ringhiotenebroso, oltre ai discorsi ufficiali e al tentacolare rissa-party da lui dominato côè stato 

lôimmancabile momento di confronto tra tutti gli ex-colleghi al master in damnatio administration. 

E avendo poi tutti partecipato (se ti escludiamo) allôaltro evento che ha consegnato al Nonno il 

prestigioso riconoscimento ï ódishonoris causaô, come direbbe il palestratissimo Ringhio ï ci 

siamo inevitabilmente accorti che molti degli óstrumentiô da lui proposti per favorire lôattesissimo 

avvento del nostro Arconte delle Tenebre coincidevano con alcune nostre creative risposte ad 

uno degli infernali compiti in classe proposti dal nostro colossale tutor di macello-marketing al 

master. Ti copincollo uno stralcio, registrato sul mio moleskine astrale. 
 

Frantumasquame:  «Conosciamo perfettamente lo scenario, avverso alla nostra Satanica Allean-

za, cui aspirano le task force del Nemico. Scenario in cui ci troviamo ad operare con i nostri colle-

ghi/avversari della Fanatic University per impadronirci di questo sassetto cosmico rotolante tramite 

la perversione/cancellazione dello scopo dellôevoluzione umana per imporne uno nostro. Se pren-

diamo in considerazione il momento rituale in cui il Nemico ha fatto la sua importuna entrata sul 

paludoso fronte terrestre ï durante il battesimo sul Giordano di quellôessere umano trentenne che 

loro chiamano Gesú di Nazareth ï possiamo storicamente riconoscere come, da tre millenni prima 

fino a quel momento, la Fanatic University abbia prevalso in certe correnti dellôantichità fino ai 

primi tempi cristiani e abbia promosso esaltazioni religiose, i falsi misticismi e lôorgoglio che spin-

ge lôessere umano in evoluzione ad ele-

varsi oltre se stesso. Poi lôazione dei Ma-

lèfici custodi si è fatta meno potente per 

lo shock dellôavvento del Nemico: che 

tuttavia è stato tale anche per noi Bra-

mosi pastori della Furbonia, tanto da pa-

ralizzare per circa un millennio e mezzo 

le nostre azioni per rendere lôessere uma-

no arido, prosaico, meccanico e trasci-

narlo nel freddo abbraccio delle super-

stizioni scientifiche materialistiche. 

mailto:Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf
http://www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf
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Dopodiché la nostra Furbonia University ha preso slancio, potenza e crescente velocità per 

influenzare lôevoluzione umana in modo tale che possa soccombere il piú possibile alla tentazione 

del nostro ineffabile Arconte delle Tenebre il giorno in cui apparirà in soccorrevole forma umana: 

a inizio terzo millennio nella nostra inciviltà preferita, quella occidentale». 
 

Tralascio, Vermilingua, la rievocazione estatica di Ringhiotenebroso sulla sua interrogazione 

circa lo scopo dellôessere umano, con contorno di nerbate sul groppone per fissarne la memoria. 

Cosa che con lui ha funzionato perfettamente: ancora adesso ï ed è per noi un grande divertimento 

domandarglielo sempre ï recita a pappagallo lôodiosa definizione del tutor. Te la copincollo sem-

pre dal mio onnipresente moleskine astrale: ñLo scopo proprio allôessere umano è essenzialmente 

ómantenersi in equilibrioô tra le potenze fanatiche e le potenze furboniche. E lôodiatissimo impulso 

del Nemico aiuta indebitamente lôumanit¨ attuale a conquistare questo equilibrioò. 

Date le premesse, Vermilingua, mentre tu monetizzavi anche in crediti scolastici il successo dei 

tuoi arítmici tour nelle Malebolge con Ruttartiglio come primo tamburo, puoi ben immaginare 

quanto dovevamo romperci le corna su come trovare modi creativi per spezzare questo equilibrio a 

favore dellôavvento del nostro Arconte delle Tenebre. Debbo dire che sentirne la rievocazione ï tra 

un deathquiri agitato non mescolato per me, altri beveraggi alcolici per tutti tranne che per Farfa-

rello, ormai abbonato a un triste insipido beverone analcolico con julienne di funghi tossici e vele-

nose alghe palustri ï ci ha fatto capire che siamo tutti pedine usate per obiettivi nascosti. 
 

Farfarello:  «Per me le cose importanti per favorire lôavvento del nostro Arconte delle Tenebre ï i 

punti chiave direi ï erano due: nascondere sotto il tappeto della comodità di pensiero queste orrende 

verità esposteci dal Tutor di macello-marketing o, meglio ancora, ridicolizzarle, beffarle e, in piú, an-

nebbiare lôavvento del Nemico nel suo óportatore umanoô trentenne scollegandolo dalla sua divi-

nità cosmico-spirituale. Sul primo punto il mantra da rendere dominante, per me, era quello del 

ñcome siamo scientificamente evoluti noi ora rispetto ai nostri antichi predecessori bambiniòé 

anche in funzione oppositiva ai Malèfici custodi della Fanatic University; mentre, sul secondo pun-

to, la mossa del cavallo era materializzare la teologia, facendo sempre piú parlare loro del óbravo e 

saggio uomoô Gesú ï uno tra i tanti altri óbravi e saggi uominiô del passato ï e sempre meno 

dellôEntità cosmico-spirituale fluita in esso al trentesimo anno sul Giordano». 
 

Ringhiotenebroso:  «Avevo letto da qualche parte che per chi cerca lôequilibrio tra due estremi, 

nulla è piú straniante e paralizzante dello scoprire che uno dei due è misteriosamente scomparso. 

Cosí per me era importante far perdere loro ulteriormente il contatto con la sapienza tradiziona-

le fanatica. E cosa ci potrebbe essere di meglio ï nellôattuale civiltà della macchina, in cui 

guardare le stelle promuove 

sempre un incontrollato desi-

derio di un viaggio stellare in 

astronave ï del trasformare i 

dèmoni, i diavoli, in óalieniô? 

Proprio durante il rissa-party 

Giunior mi ha appena confer-

mato che il Governo guida in 

Estremoccidente ha attivato una 

pagina speciale, sul proprio si-

to online, piena di rivelazioni 

fino ad ora top secret sugli óalie-

niô, sperando cosí anche di far 
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dimenticare le svariate efferatezze (riportate nei primi file Epstein desecretati) dei satanisti con 

portafoglio registrati sul libro paga animico della Furbonia». 
 

Ruttartiglio:  «Per chi coltiva lôintegralismo tecnoscientifico, invece, la cosa piú importante è 

impedire che sia percepita la falsità di certe rappresentazioni e pensieri diffusi come óscientifica-

mente certificatiô: ad esempio, la visione di un cosmo-meccanico ï privo di vita e di Entità vi-

venti in esso ï solo matematicamente comprensibile, in sostituzione dellôimmagine antica dei 

Miti che oltre agli esseri umani parlavano apertamente di dèmoni e dèi. Oppure il subdolo pen-

siero che ormai tutti i problemi siano risolvibili solo se, dogmaticamente, si ha fede nella tecno-

logica Scienzah. La chiave è rendere óassolutiô i punti di vista parziali: insomma, per trattenerli 

saldamente ï senza se e senza ma ï nella superstizione scientifica e nellôamoralità tecnologica di 

un progresso ñche non si pu¸ fermareòè. 
 

Ciriatto:  «E perché 

non attizzare, mi sono 

detto, ogni loro incli-

nazione a scindersi in 

gruppi, a dividersi in 

piccoli raggruppamen-

ti irti e coalizzati gli 

uni contro gli altri? Ho 

pensato ai loro Partiti: 

non è magnifico sca-

tenarci su di loro per 

indurli a battersi in no-

me di princípi ugual-

mente eccellenti o 

ugualmente malvagi? 

Farli contendere in una lotta tra óprincípiô astratti in cui il primo lottatore è altrettanto nel suo 

diritto che il secondo? Non si alimenta cosí un caos favorevolissimo allôavvento del nostro 

Arconte delle Tenebre? Cosí come produce caos la riproposizione inadatta alla presente loro evo-

luzione dei legami razziali ereditari, cui sono stati sottratti dallôingresso nel quinto piccolo eòne 

postatlantídeo. Giunior, ancora non si sono accorti che non è piú questione di Nazioni, ma di 

anime? Perciò tutto quello che resta delle antiche discriminazioni legate alla tribú, alla setta, al 

popolo, al lignaggio, alla famiglia lo si può impiegare per alimentare la discordia incrementando 

nazionalismi fuori tempo. Basta mascherarlo un poco: rivendicare astutamente, ad esempio, la li-

bertà per ogni aggregazione, fosse anche la piú piccola». 
 

Giunior Dabliu : «Oltre ai materialisti che per pigrizia di pensiero professano la mezza verità 

scientifica per cui lôessere umano non è altro che ciò che beve e mangia, occorreva però anche 

tener conto di chi professa lôaltra mezza verità: coloro che vogliono conoscere il mondo solo at-

traverso il Vangelo, rifiutando ogni altra via dôaccesso alla realtà e al contempo rifiutando, osti-

natamente, di andare oltre la semplicità ingenua e idilliaca del testo autorizzato. Cosa che non è 

sfuggita al Nonno, perché non piú valida per le nostre evolute caramellate caviucce di oggi, tiè!». 
 

E qui, Vermilingua, meglio delle mie spiegazioni ti copincollo una decisa conferma provenien-

teé da fonte inaspettata. 
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Agente del Nemico:  «Vedete, nei primi secoli cristiani si è levata una sorta di diga protettrice, 

affinché ciascuno dei quattro Vangeli non influenzasse gli uomini in maniera unilaterale e non 

restringesse il campo della loro visuale: si composero e si pubblicarono quattro Vangeli! Il M i-

stero del Golgotha è stato raccontato da quattro punti di vista! E poiché è inevitabile, almeno in 

apparenza, che questi quattro Vangeli si contraddicano, gli uomini sono stati preservati ï per 

poco che vi riflettano ï da una interpretazione unilaterale. Tuttavia, esistono numerose sette nelle 

quali uno solo dei quattro Vangeli ha la priorità, ha il primato. E qui va constatato che la medita-

zione di un solo Vangelo trascina, a un punto insospettabile, lôinerzia psichica e fenomeni alluci-

natori. Di fatto i Vangeli furono pubblicati, a quel tempo, per creare un contrappeso alla Gnosi 

luciferica: tuttavia ai nostri giorni, quando li si considera cosí come furono dati allora, non servono 

piú al progresso dellôUmanit¨é servono alle intenzioni di Arimane». 
 

Non è una conferma perfetta, Vermilingua? Come ci disse Nonno Berlicche, in visita allôasilo 

nido infernale, ñuna cosa non ¯ mai buona in s®, in senso assolutoò. Una cosa ¯ buona o cattiva 

(slap, slap) secondo lôuso che se ne fa. La migliore può diventare la peggiore, se non viene uti-

lizzata correttamente. Persino i Vangeli ï se anche possono essere considerati da noi Bramosi 

pastori, obtorto collo, un vertice per le inopportune mire del Nemico ï possono diventare pregiu-

dizievoli in automatico per le nostre vittimucce aulenti quando sono (o le facciamo diventare) 

troppo pigre per informarsi sulla loro interpretazione spirituale. 

Però non vorrei divagare troppo, e poiché sai quanto io sia convinto che la struttura del loro 

sistema sociale (a una dimensione sociale prevalente sulle altre due) sia la nostra nascosta carta 

vincente, termino con lôintervento del piú feroce tra i membri del Black Team al master, che si 

è concentrato sul passaggio che le nostre pastasciuttine animiche definiscono, storicamente, 

Rinascimento. 
 

Sbranatutto:  «A mio parere lo strumento piú distruttivo era quello di favorire la nascita di una 

figura ancora inesistente durante il precedente predominio della Fanatic University, ma che ora 

caratterizzasse lôattuale predominio della nostra Furbonia University rispetto alla guida del no-

stro futuro olocàusto. Se sotto la luce della Fanatic le figure dominanti erano prima gli Iniziati e 

poi i Sacerdoti (storicamente fino al loro Rinascimento), ora sotto le tenebre della Furbonia non 

ci possiamo accontentare dei Politici ï comunque legati se non alla luce alla penombra ï bensí 

su una nuova figura prima 

inesistente: quella dellôuo-

mo a una dimensione, lôho-

mo oeconomicus: lôEcono-

mista. Quella figura che at-

tualmente predominaé ma 

solo perché è da diversi se-

coli, dal loro Rinascimento 

appunto, che la promuovia-

mo con ogni subdolo mezzo. 

Contemporaneamente abbia-

mo opportunisticamente ap-

profittato della diffusissima 

incapacità umana (una vera e propria cecità che coltiviamo con fredda determinazione) di conside-

rare prioritaria la struttura [UNIdimensionale, BIdimensionale, TRIdimensionale] del loro sistema 
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sociale per sostituire nel XIX secolo ï senza che se ne accorgessero in tempo per opporvisi ï il 

predominio unilaterale della dimensione politica con il piú squilibrato e molto piú distruttivo 

predominio unilaterale della dimensione economica». 
 

Fiamme dellôInferno Vermilingua! Di solito ho una feroce antipatia per Sbranatutto, però dopo 

questa sua dichiarazione debbo dire che si è leggermente attenuata. Cosí voglio darti una con-

ferma da fonte inaspettata anche per lui, sempre estraendola dal mio inesauribile moleskine astra-

le, espressa inopportunamente oltre un secolo fa, e potremmo dire profeticamente. 
 

Agente del Nemico:  «Da allo-

ra lôhomo oeconomicus è la fi-

gura di riferimento. I governanti 

non sono altro che sottoposti al-

lôhomo oeconomicus: perché non 

bisogna credere che i Capi di 

Stato siano oggi qualcosa di piú 

che degli esecutori, dei sottopo-

sti allôhomo oeconomicus. I cam-

biamenti che sono avvenuti nella 

Legge e nel Diritto ï se li si stu-

dia in profondità ï non sono sta-

ti che le conseguenze del pensiero dellôhomo oeconomicus. Nel XIX secolo apparve una nuova va-

rietà di questo homo oeconomicus: il Banchiere, lôuomo il cui pensiero è essenzialmente contabile 

bancario. È allora che si è instaurato totalmente il sistema economico attuale: in cui lôegemonia del 

denaro si impone su tutto il resto. È necessario studiare le cose in modo empirico, sperimentale. 

éSe lo desiderate, potete studiarlo in dettaglio: vedrete allora che cosa significa la supremazia 

assoluta dellôEconomia. Essa è per Arimane un nuovo mezzo per soggiogare lôUmanità. Se gli 

uomini non vedono anche la necessità di creare, a lato dellôordine economico bancario [il Mercato] 

uno Stato puramente giuridico e unôistanza [la Scuola] puramente spirituale, allora Arimane avrà 

segnato un punto di grande importanza per assicurare il trionfo della sua incarnazione». 
 

Dannazione, Vermilingua! Tutte le volte che sento qualcuna delle nostre polpettine emotive 

intuire la necessità del passaggio dallôattuale disfunzionale raccolta indifferenziata del sociale 

(economico, politico, culturale) in un solo cassonetto istituzionale ï ora il Mercato ï alla sua fun-

zionale raccolta differenziata del medesimo sociale in tre cassonetti istituzionali ï oltre al Merca-

to per la dimensione Economia, lo Stato giuridico per la dimensione Politica e la Scuola per la 

dimensione Cultura ï mi sembra di passare in mezzo ad uno stormo di infuocate piattole astrali. 

Poi, però, mi consolo durante i miei tour non autorizzati su quel sassetto comico rotolante 

quando vedo che nessuno di coloro che potrebbero farlo ï neppure dal punto di vista meramente 

egoistico ï coglie la grande opportunità di dover strutturare in tre contenitori fun-

zionalmente differenziati il loro cosiddetto sistema ósocialeô prima di attivare qual-

siasi singola iniziativa, che altrimenti è destinata inevitabilmente a degenerare e 

diventare antisociale. Ancora non si sono accorti (slap, slap) che ciò che defini-

scono óloroô sociale, se la struttura del sistema ¯ ña una dimensione prevalente 

sulle altre dueòé ¯ il ónostroô antisociale furbonico sistema. Doppio tiè! 
 

Il tuo elaboratissimo Giunior Dabliu 
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Antropos ofia  

 

Vorrei illustrarvi un concetto in modo chiaro. Soprattutto in questo momento, riveste una certa impor-

tanza mettere in luce come sia emerso, ai nostri giorni, il legame naturale tra due Paesi dellôEuropa cen-

trale [La Germania e lôAustria]. In Austria, nella seconda metà del XIX secolo, visse uno dei poeti piú 

profondamente tedeschi, Robert Hamerling. Era tedesco anche per-

ché cercava davvero di far rinascere il mondo intero nella propria 

anima. Nel suo Asvero a Roma fa risalire lôanima umana errante 

fino a Caino, e nel confronto tra Asvero e Nerone ha cercato di ri-

solvere i profondi enigmi dellôanima umana. Nella sua Aspasia ha 

cercato di far rinascere la vita culturale greca dallôanima tedesca. 

Quella profondità di comprensione, ricercata in un certo periodo del-

la vita religiosa, egli cercò di risolverla per se stesso come un enig-

ma esistenziale nel suo poema epico anabattista Il re di Sion. Ciò che 

costituiva le motivazioni trainanti della Rivoluzione francese, cercò 

di chiarirlo nel suo dramma Danton e Robespierre. E infine, gli im-

pulsi che si proiettavano nel futuro e che dominavano la sfera spiri-

tuale, cercò di chiarirli nel suo Homunculus. Ma potrei citare molti 

altri esempi per dimostrare quanto Robert Hamerling fosse un auten- 

 Robert Hamerling  tico spirito mitteleuropeo, uno spirito tedesco. Questo Robert Hamer- 

  ling trascorse gran parte della sua vita a letto; negli ultimi trentôanni 

fu quasi costantemente malato. Scrisse le sue opere piú importanti tormentato dal dolore, mentre era co-

stretto a letto. Ma nessuno, leggendole, intuirebbe che siano state scritte da un uomo gravemente malato. 

Tutto è sano; si può giudicare lôopera come si vuole, ma tutto è sano. Certo, le opere hanno avuto un gran 

numero di edizioni; ma negli anni Ottanta dellôOttocento, potrei dire che mi apparve davanti agli occhi in 

modo quasi simbolicamente vivido ciò che uno spirito del genere avrebbe potuto diventare per una parte 

dellôumanità dellôEuropa centrale, se i suoi impulsi fossero penetrati nelle anime. 

Una volta, mentre in una società si parlava proprio di cose come quelle che, attraverso Robert Hamer-

ling, erano penetrate nello sviluppo spirituale, entrò una persona 

abituata ad ascoltare volentieri soprattutto se stessa e a non prestare 

molta attenzione a ciò che dicevano gli altri ï ci sono infatti persone 

che si compiacciono del suono della propria voce. Come una bom-

ba, dichiarò che la piú grande opera mai realizzata dallôumanità era 

Raskolnikov di Dostoevskij [Intendeva naturalmente Delitto e casti-

go, il cui personaggio principale era appunto Raskolnikov]. Certa-

mente, non bisogna sottovalutare la singolare grandezza del Raskolni-

kov di Dostoevskij, ma lôattaccamento al materiale, allôanima che ri-

mane intrappolata nel materiale e lascia fuori lo spirituale, contrasta 

enormemente con la fusione di spirituale e materiale che Hamerling 

cercava. È certamente piú interessante e sensazionale osservare quel-

lôanima che non vuole distaccarsi dal materiale e che Dostoevskij 

descrive in modo cosí grandioso, ma per lôuomo mitteleuropeo ri-

conoscere lôinterpenetrazione tra lo spirituale e il corporeo significa 

riconoscere la propria intera essenza e il proprio intero compito. 

Anche in questo caso occorre lottare. 
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Alla lotta esteriore se ne aggiungerà una interiore, quella lotta interiore contro le forze ostili che si ri-

bellano al riconoscimento dello spirituale. Stiamo già vivendo i fatti piú strani: da una parte ci è stato 

raccomandato di non prestare troppa attenzione a come si contrappongano ora le forze intellettuali europee; 

perché se dovesse prevalere il pensiero puramente tedesco ï ci è stato raccomandato proprio dalla parte 

tedesca! ï si dovrebbe temere una rinascita di quelle idee che Hegel, Fichte, Schelling e Goethe hanno 

generato: si dovrebbe temere un sognare metafisico. È una paura singolare quella di cui si parla; ma que-

sta paura potrebbe diventare sempre piú grande, e coloro che la provano non saranno certamente in grado 

di abbracciare la spiritualità. In realtà, però, bisogna rendersi conto che lôidealismo dellôEuropa centrale, 

proprio come il bambino che diventa uomo, deve evolversi verso la spiritualità; poiché questo idealismo 

dellôEuropa centrale è figlio della spiritualità, il figlio che è destinato a diventare spiritualità.  

Quando Fichte parlava, 

si riferiva ancora semplice-

mente allôidealismo, ma di 

un idealismo che tende allo 

spiritualismo. Questo impul-

so dello spiritualismo non 

deve scomparire dallôevolu-

zione terrestre. 

Con queste semplici pa-

role si può esprimere mol-

to dello spirito del tempo. 

Alcuni individui hanno in-

tuito, hanno percepito cose 

del genere. Ma queste in-

tuizioni passano inosservate, senza essere colte nella loro profondità, senza che se ne riconosca lôim-

portanza fondamentale. Si trascura di collegare il secondario allôessenziale. Ed è per questo che è cruciale 

non perdere di vista il quadro generale, per vedere veramente ciò che è essenziale nelle correnti che per-

meano lôevoluzione della Terra. E giungiamo allôessenziale quando ci lasciamo istruire da ciò che questa 

evoluzione della Terra ci mostra nella luce spirituale. Nel caso specifico, se prendiamo davvero sul serio 

lôinsegnamento delle successive epoche di cultura post-atlantiche ï e questo va ripetuto ancora e ancora ï 

gli esseri umani dovrebbero superare quel punto di vista ristretto che non riesce a vedere lôessenziale. 

Permettetemi di fare un esempio. Tra di noi è necessario richiamare lôattenzione su tali questioni. Sup-

poniamo che qualcuno oggi dicesse quanto segue, e proviamo poi a riflettere sul fatto che qualcuno oggi 

possa dire una cosa del genere: «Per quanto mi riguarda, non ho alcun dubbio che sia imminente un conflit-

to tra il mondo germanico e quello slavo, che esso si accenderà o attraverso lôOriente, in particolare la Tur-

chia, o attraverso la disputa tra le nazionalità in Austria, forse attraverso entrambi, e che la Russia assumerà 

la guida da una parte. Questa potenza si sta già preparando allôeventualità; la stampa nazionalista russa spu-

ta fuoco e fiamme contro la Germania. La stampa tedesca sta già lanciando lôallarme. È trascorso molto 

tempo da quando, dopo la guerra di Crimea, la Russia si è riorganizzata e, a quanto pare, ora a Pietroburgo 

si ritiene opportuno riprendere ancora una volta la questione orientale. Se un tempo il Mediterraneo, secon-

do unôespressione piú pomposa che veritiera, doveva diventare ñun lago franceseò, la Russia nutre 

lôintenzione, ben piú ambiziosa, di trasformare il Mar Nero in un ñlago russoò e il Mar di Marmara in uno 

ñstagno russoò. Che Costantinopoli debba diventare una città russa e la Grecia uno Stato vassallo diretto 

della Russia è un obiettivo fermo della politica russa, che trova il suo punto di forza nella religione comune 

e nel panslavismo. Il Danubio verrebbe quindi chiuso alla Porta di Ferro, per cosí dire, dalla barriera russa». 
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Supponiamo che qualcuno parlasse in questo modo. Si potrebbe allora dire: «Ebbene, allora gli è 

stata semplicemente impartita una lezione da ciò che è accaduto e potrebbero avere ragione coloro che 

predicano con enfasi che la guerra fosse stata voluta solo dallôEuropa centrale e non si fosse necessaria-

mente preparata dallôOriente». Ma questo è stato scritto nel 1870! E in generale non è passato un solo anno 

in cui non si sarebbe potuto scrivere qualcosa del genere. Quanto è sciocco credere che non si debba cer-

care la causa di ciò che oggi sta accadendo nelle forze nascenti che hanno agito per lunghi periodi! Queste 

parole sono state scritte nel 1870, durante la guerra francese. Credere che le cose non sarebbero dovute 

accadere e credere che non tutti gli impulsi provenissero dallôOriente è, a dir poco, antistorico, un frain-

tendimento di tutte quelle che sono forze realmente efficaci. Non deve essere cosí, e la scienza spirituale 

deve impedire che le persone, compresi i giornalisti, giudichino ripetutamente come se solo cinque o sei 

mesi fa avessero avuto inizio gli eventi che si stanno svolgendo ora! Se, grazie alla scienza spirituale, le 

persone imparano a comprendere che il grande si prepara nel piccolo e che solo a partire dal grande si 

può giudicare il piccolo, allora anche nella vita quotidiana si potrà trarre qualcosa dalla scienza spirituale; 

in quella vita quotidiana si preparerà ciò che la scienza spirituale ci permette di vivere. 

Ho voluto parlare, anzi, potrei di-

re che ho dovuto rivolgermi a voi in 

questa conferenza introduttiva di 

oggi, ancora una volta da un certo 

punto di vista che viene messo in di-

scussione dalle esperienze del nostro 

tempo; ho dovuto parlare di ciò che 

la Scienza dello Spirito deve diven-

tare per noi ai fini della valutazione 

del mondo e del nostro rapporto con 

esso. Ho dovuto parlarne. In fondo, 

dobbiamo lasciarci ripetere ancora e 

ancora questo monito: prendere sul 

serio, profondamente sul serio, ciò 

che la Scienza dello Spirito vuole 

darci, e non voler vivere, per cosí 

dire, due vite: quella in cui ci spie-

ghiamo le cose del mondo in senso 

scientifico-spirituale, e quella in cui 

siamo assorbiti dalla quotidianità e 

facciamo come fanno anche gli altri. 

Ma piú che con le parole, con il mo-

do in cui ho esposto le cose qui in 

questo piccolo gruppo, vorrei susci-

tare in voi la sensazione e la perce- 

 Vivere due vite  zione che queste parole non voglio 

  no davvero essere altro che verità 

eterne, nel senso che le verità eterne sono anche le piú individuali. A  voi, miei cari amici, con i vostri sen-

timenti qui nella Germania meridionale, sono rivolte queste parole, con quella sfumatura emotiva che qui 

deve accompagnarle. E se bastasse semplicemente trascrivere queste parole e leggerle ovunque davanti a 

persone con contesti di vita diversi, allora basterebbe anche che mi limitassi a mettere per iscritto le mie 
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parole senza andare in giro. Dobbiamo finalmente comprendere, nella vita spirituale, che le parole de-

vono essere pronunciate a partire da contesti di sentimento e sensazione, perché ovunque le persone si 

riuniscano côè unôaura umana comune da cui è necessario parlare. Ciò che conta è che noi traduciamo 

le cose nella vita, non che si dica che bisogna tradurre le cose nella vita, ma che le si traduca davvero 

nella vita. E questo implica che le si prenda davvero individualmente. Le cose accadono individual-

mente, perché devono accadere individualmente. Ed è una fede astratta supporre, ad esempio, che ciò 

che dirò dopodomani in una conferenza pubblica in quella casa che si trova di fronte alla casa in cui si 

trova la targa commemorativa di Hegel, che ciò che è contenuto nel vivo e immediato individuale, 

debba essere espresso in modo astratto per tutte le sfumature del sentimento, come per la conversione 

del mondo intero. Bisogna anche rendersi conto che ciò che una persona può comprendere, unôaltra 

non può comprenderlo. E se già le conferenze antroposofiche devono avere qua e là un certo carattere 

individuale, ciò vale in misura ancora maggiore quando ci si trova di fronte a questioni cosí serie come 

quelle che stiamo affrontando ora.  

Ma solo se si prende sul 

serio la verità e se non si 

crede che ciò che vive pos-

sa essere colto con parole 

prive di vita e di movimen-

to, e che quindi possano es-

sere trasportate ovunque, 

solo allora si comprenderà 

proprio ciò che è universal-

mente valido e che si trova 

nel piú individuale in asso-

luto. Vorrei che rifletteste 

anche voi su questo aspet-

to della vita. Sarà un modo 

affinché ciò che io, a modo 

mio, devo attingere dal mondo spirituale, prenda vita nelle vostre anime a modo vostro, affinché non 

sia solo una ripetizione di ciò che in me deve manifestarsi a modo mio. Perché, come la luce del sole si 

riflette in modo diverso su ogni sassolino ed è tuttavia sempre la stessa luce del sole, poiché è insita 

nella vita, cosí la scienza spirituale deve diventare qualcosa che vive in modo diverso in ogni singolo 

individuo ed è tuttavia sempre e comunque la stessa. Negli inglesi, nei francesi, nei russi e nei tedeschi, 

quando si tratta di questioni nazionali, la Scienza dello Spirito non può esistere in un unico modo, e ciò 

che stimola in modo piú fecondo la sensibilità di uno non può convertire lôaltro. 

Questa ossessione per la conversione nasce dallôinclinazione teorica del nostro tempo. Ciò che la 

scienza esteriore, puramente materiale, può fare, ovvero mettere tutto nello stesso calderone, non può 

avvenire nel campo dello spirituale, perché esso è qualcosa di vivo, e perché devo parlarvi non come 

mi impone uno spirito scientifico astratto, ma come si anima in me nel momento stesso in cui mi trovo 

davanti a voi. Perché non lo faccio dal mio cuore, ma dal vostro cuore, nel miglior modo che mi è pos-

sibile. E vorrei servire lôimpulso della Scienza dello Spirito, che indica a chi è in grado di guardare un 

poô in alto nel mondo spirituale di spegnere il proprio sé e di esprimere ciò che giace nelle profondità 

delle anime di coloro che lo ascoltano. In un certo senso si può dire: ciò che viene espresso in questa o 

quella riflessione, scaturisce dalle profondità delle anime degli ascoltatori. Riflettete anche su questo! 

Dobbiamo considerare la Scienza dello Spirito come qualcosa di vivo, e non come un concetto astratto. 
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La conoscenza astratta fa leva sul nostro orgoglio, sulla nostra testardaggine, che ama tanto sfogarsi nel-

lôarte della persuasione. Ciò che è spirituale vuole semplicemente essere comunicato. E ciò che ho da 

comunicare vorrebbe essere comunicato, anche se non ci fosse una sola persona qui seduta che credes-

se a una sola parola di ciò che ho detto. Se ci avviciniamo allôaltro con lôintenzione di volerlo assolu-

tamente persuadere, con lôintenzione che egli debba accettare la nostra opinione, allora non viviamo 

già in modo veramente spirituale. E questa esperienza, questa comprensione nellôesperienza immediata 

del mondo spirituale, genererà lôaura che lôumanità dovrà possedere in futuro. 

Bisogna ripeterlo sempre di nuovo: ciò che stiamo vivendo ora, tra fiumi di sangue, avrà per 

lôumanità solo il significato che deve avere quando si manifesterà davvero qualcosa di completamente 

nuovo anche nella cultura e nellôumanità stessa. Ma questo nuovo germoglierà quando ci saranno per-

sone dalle cui anime sgorghino pensieri spirituali; questi pensieri sono forze. 

E nellôatmosfera che si cre-

erà quando il crepuscolo della 

guerra sarà passato e il sole 

della pace tornerà a splende-

re, dovranno fluire i pensieri 

che si riversano nellôorizzonte 

spirituale. Allora coloro le cui 

anime guardano dallôalto, co-

loro che hanno dovuto abban-

donare prematuramente i pro-

pri corpi sui campi di batta-

glia, sapranno per quale mo-

tivo sono effettivamente ca-

duti sui campi di battaglia. E 

lôantroposofo deve convincersi di vivere questo tempo nel senso giusto solo se accoglie proprio in mo-

do vivo questo carattere dellôaspirazione scientifico-spirituale. Quando certe anime, nella coscienza dello 

Spirito, invieranno i loro pensieri nel regno spirituale, allora dal nostro orizzonte di sangue sorgerà 

davvero un orizzonte di luce per il futuro sviluppo dellôumanità. 

Di questo continueremo a parlare domani, affrontando un argomento specifico. Ma per oggi, con-

centriamoci su quei pensieri che ci mettono a confronto con i gravi avvenimenti del nostro tempo: 

 

Dal coraggio dei combattenti, 

dal sangue delle battaglie, 

dalla sofferenza degli abbandonati, 

dai sacrifici del popolo 

nasce il frutto dello Spirito 

e le anime, consapevoli dello Spirito, 

dirigono il proprio pensiero 

verso il regno dello Spirito. 
Rudolf Steiner (3. Fine) 

 
 

Conferenza tenuta a Stoccarda 

il 13 febbraio 1915 ï O.O. N° 174b 

Traduzione di Marco Allasia. 
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FiloS ophia  

 

I pensieri òordinarió 
tendono di continuo a 
potenziarsi oltre lõogget-
to a cui dovrebbero ri-
manere adeguati, sino ð 
talora ð a ritornare, a 
ripetersi in noi, osses-
sivamente. Con ciò sot-
traggono forze allõani-
ma: quelle forze che do-
vrebbero andare ad ali-
mentare i pensieri ve-
ri, i pensieri universali, 
quelli che è bene far 
vivere nellõanima, con una forza che in sostanza appartiene loro. 
Questi pensieri òuniversalió dovrebbero vivere nellõanima sino a suscitare il mondo del sentire, 

per virt¼ loro, cos² che questo òsentireó non sia nostro, ma sia un risonare di tali pensieri in noi. 
Solo per òoggettió universali o cosmici, ormai, dovremmo avere forti pensieri, o forti sentimenti: 

o per lõuniversale-cosmico che circola entro la Maya della vita, in esseri, eventi, cose. 
Questo è fondamentale: abituarsi a far vivere in forma ossessiva sentimenti di ordine cosmico, 

sentimenti disinteressati, inegoistici (fondati per esempio su pensieri come questo: òLõuomo è la 
mèta delle Gerarchieó). 

Il sentire non ci è dato per sentire noi stessi, o perderci nel sentire, ma perché il sentire (non 
sentito) ci faccia percepire il cuore delle cose, del mondo. 

Alimentare la fiducia che lo stato di conversione superiore del pensiero agisce in senso positivo 
verso il karma (con il karma), non per suscitare ostilità nella vita esteriore: questo timore può venire 
da un inconscio avviarsi verso il fisico e verso una visione sensuale della vita, del risultato della 
meditazione (che si esprime tra lõaltro come benessere fisico). Quindi è ingenuo il timore di andare 
sino in fondo. Il risultato positivo della meditazione va accolto con gratitudine e offerto al Logos. 

La situazione esteriore è il risultato del mio atteggiamento interiore. 
La situazione muta col mutare del mio atteggiamento interno, dei miei sentimenti, dei miei 

pensieri. 
Aprirsi al karma è il segreto: sentirne la forza come unisona con lõIo e direttrice sicura attraverso 

tutti gli eventi sino al presente: sentire questa forza proiettata anche nel futuro e aprirsi a questo 
suo slancio creativo verso il futuro: aprirsi con fiducia. 

Anzi, andare sino in fondo è un dovere: ogni ostacolo che sembri insormontabile è lí per sco-
raggiarci, ma appunto per essere superato. 

(Continuando al prima detto) Il vuoto in sostanza è il non essere piú lõindividuo che si è, non 
avere piú lõappoggio in ciò che normalmente si è: scopi, supporti, velleità, giustificazioni finiscono. 

È la situazione ben descritta dal Dottore nella IV meditazione a pag. 105 et seq di Verso i 
mondi spirituali.  

È in sostanza il risultato vero della meditazione e del lungo insistente amore: è al tempo stesso la 
calma profonda e la estraneità alla propria natura (che si sente contenuta provvisoriamente in noi). 
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È la libertà insieme con la devozione pura: è lõapertura concreta allo spirituale. Si è degni di 
essere veramente quieti ð è la condizione vera dellõastrale che è tutta quiete e le cui forze non 
hanno altro compito che la costruzione degli organi spirituali. 

È la capacità di togliere il sostegno ð o la presa ð che noi offriamo alla brama, allõangoscia e 
alla paura: un far cadere il centro, infine, su noi stessi. Un lasciare istantaneo, per incomunica-
bilità, la brama, lõangoscia, la paura: un trasferirsi allõimprovviso nel centro di sé, che è intoc-
cabile, e perciò un lasciar cadere tutto ciò che trovava in noi appiglio, presa, alimento. 

 

Sempre dopo un energico lavoro, energico sino al dolore, si riprende il ritmo. 
Lõinsistenza è sempre premiata. Dopo anni, infine, la risposta. È su quel piano in cui, in una 

zona, il peccato originale nulla ha potuto, perché è lõetere superiore: lí si risorge perché vi si trova 
a risplendere la luce del Cristo: e lõIo sono è là dove il vuoto è rimasto tale sin dallõAtlantide. 
Perché? Perché nellõastrale agí Lucifero. La ripresa comincia fuori dellõastrale riflesso ð agirà 
poi su esso dallõastrale superiore, là dove lõIo (su sé fondato) trova supporto pronto e al tempo 
stesso è a un livello in cui il Cristo vive. 
L² ¯ invero il òvuoto pi¼ del vuotoó, cosicch® lõIo Superiore vi affiora: võè instaurata la Gerarchia 

dellõIo sino allõeterico inalterabile, cosí che allõaltezza di questo (a mezzo del pensare liberato) 
si percepisce la Forza dellõIo. 

 

Si tratta ormai di trarre la òdirezioneó dal segreto del proprio essere, dal proprio fondamento, 
cioè dallõIo: ciò è ormai necessario. Orientamenti, finché vengono dal Maestro. Indi ð dove essi non 
sono presenti ð occorre far affiorare il Maestro interiore: è necessario. Apposta si è lasciati soli. 

 

Il òvuoto pi¼ del vuotoó ¯ lõastrale divino. Il punto in cui lõeterico può incontrare lõastrale divino. 
 

E allorch® si sente che non si fa òluceó, che si ¯ disorientati, che non si cammina, che si ¯ 
sempre con le stesse difficolt¨, occorre capire che ci¸ dipende da un ònon-volereó profondo. Si 
vuole rimanere con lõ òioó illusorio: si aderisce in profondità alla coscienza fittizia e a tutto ciò 
che attraverso essa, con brame, ci tiene avvinti alla terra. Nel momento in cui si vuole risorgere, 
subito questa òvolont¨ó viene eliminata, con un qualsiasi pretesto: appena si fa luce, con un fatto 
qualsiasi a cui si dà accesso, la si spegne. Appena il volere vero funziona, subito il non-volere 
istintivo si oppone con ogni energia: specialmente nella concentrazione.  

Accorgersi di questo è già un vantaggio. 
 

Non võè ostacolo che non sia un ostacolo da superare. Superato, non è piú ostacolo. 
 

Al tema del òvuoto ¯ connesso quello del òriposo delle Gerarchieó. Lõappoggio in sé delle 
Gerarchie è lo stesso Divino. Il carattere del loro operare è la sicurezza. Lõuomo non è fondato 
su sé, ma sul fisico, sul riflesso inferiore dello Spirituale. Nel realizzare il suo fondamento, 
lõuomo trova lo Spirito. Egli attua la libertà nel ripetere contemplativamente lõappoggio in sé 
delle Gerarchie, in quanto, mentre nelle Gerarchie il òriposo divinoó ¯ spontaneit¨, per lõuomo 
¯ iniziativa, volont¨. La meditazione sul òRiposo Divinoó diviene immagine, per forza magica. 
ĉ la òin-umanaó pace delle Gerarchie, che lõuomo può ritrovare nel segreto di sé: in cui il sentire 

che prima era piacere o dolore, diviene quiete dellõIo, clima dellõIo che percepisce allo stato puro il 
mondo. Per cui non ci si sente piú avversi o legati a nulla, ma solo emananti amore, collegati al tutto 
con amore. 

 

òIch ruhe in der Gottheit der Weltò 
[Io riposo nella divinità del mondo].  Massimo Scaligero (2. continua) 
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Una raccolta di poesie esoteriche 

e spirituali che si muovono sul con-

fine sottile tra lõindagine dellõanima 

e il senso profondo dellõumano.  

I versi non cercano di spiegare 

ma di evocare. Ogni poesia è una 

soglia, un passaggio iniziatico in cui 

il lettore è invitato a spogliarsi delle 

certezze razionali per entrare in uno 

spazio di ascolto interiore. 

La ricerca dello Spirito si intrec-

cia costantemente con lõesperienza 

della fragilità umana, del dolore e 

della perdita, ma senza mai indulge-

re nel buio fine a se stesso. 

È attraverso la catarsi che lõio 

poetico attraversa lõombra e approda 

a una forma di resurrezione, non re-

ligiosa in senso dogmatico, ma pro-

fondamente simbolica e universale.  

La rinascita che emerge è quella 

di una coscienza piú consapevole, 

capace di riconciliarsi con il miste-

ro dellõesistenza. 
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Sacralità  

 

 

 LõAlchimia dell õAsse Epifisi -Ipofisi e la Via del Centro  
 

 nella Fisiologia Occulta di Rudolf Steiner  
 

   

Appunti e pratiche per un cammino cond i viso  

               verso l õequilibrio cr i stico  

 

 

PREFAZIONE  
 

Questo piccolo compendio nasce dal desiderio di sottrar-

re lôanatomia umana al freddo sguardo del materialismo 

moderno, restituendole la sua originaria dignit¨ di ñTempio 

dello Spiritoò. Nelle pagine che seguono, il lettore non tro-

verà una trattazione puramente medica, bensí unôintrodu-

zione alla Fisiologia Occulta inaugurata da Rudolf Steiner, 

con particolare riferimento allôasse cerebrale superiore for-

mato dallôEpifisi e dallôIpofisi. 

Perché dedicarsi oggi allo studio esoterico di due minuscole 

ghiandole immerse nel cervello? Perché nellôepoca attuale, ca-

ratterizzata dallôindurimento del pensiero logico-meccanico, 

lôessere umano si trova al centro di una titanica lotta cosmica. 

Imparare a riconoscere le correnti fluide che collegano il cuore alla testa significa mettersi in cammino 

verso la via di mezzo, lôEquilibrio Cristico, capace di redimere le opposte tentazioni della fuga mistica 

(Lucifero) e del cinismo materialista (Arimane). 

Questo testo non intende offrire formule dogmatiche, ma spunti di riflessione e strumenti di 

disciplina interiore ï come la respirazione animica, il controllo dei pensieri ï da sperimentare e ve-

rificare nella propria vita quotidiana. Possano questi studi diventare compagni di viaggio per 

chiunque cerchi, con mente lucida e cuore devoto, di edificare entro di sé il Santo Calice del Graal, 

trasformando la propria coscienza in uno strumento di servizio per lôevoluzione dellôumanità. 

Alla fine di questo lavoro, è presentata unôAppendice che si ritiene importante per lo studioso at-

tento. In essa si tratteggia, purtroppo rapidamente, il nucleo essenziale della fondamentale opera di 

Massimo Scaligero, che deve integrare i contenuti esposti nellôintero articolo. 
 

«Lôantico Mistero del Graal deve essere oggi rinnovato: lôAntroposofia è la moderna Scienza del Graal». 
 

Rudolf Steiner 
 

 

1. IPOFISI ED EPIFISI IN SENSO ESOTERICO  
 

Nella visione di Rudolf Steiner, fondatore dellôantroposofia, ipofisi ed epifisi non sono solo 

ghiandole fisiche, ma i poli biologici del sistema animico-spirituale. Lôepifisi è lôorgano della luce 

cosmica e del pensiero universale rivolto al passato e al divino, mentre lôipofisi è lôagente della for-

ma terrestre, della plasticità vitale e dellôazione nel presente. Insieme, bilanciano la coscienza spiri-

tuale dellôuomo. 
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LôEpifisi (Ghiandola Pineale) 
 

¶ Lôocchio spirituale: Steiner la riconnette al ricordo atavico del ñterzo occhioò, lôorgano di una 

percezione chiaroveggente originaria che lôumanità possedeva nelle epoche arcaiche (come quella 

lemurica). 

¶ Il legame col passato cosmico: È la sentinella del mondo spirituale superiore. Nel sonno o nelle 

fasi meditative profonde, lôepifisi si sintonizza con le immagini del cosmo e con le forze spiri-

tuali sottili.  

¶ Il superamento del sonno dogmatico: Per lôesoterismo steineriano, la desuetudine moderna 

dellôepifisi causa il materialismo; la sua riattivazione cosciente (tramite lôIniziazione) permette di 

cogliere le verità eterne. 
 

LôIpofisi (Ghiandola Pituitaria) 
 

¶ Il polo della Terra e della forma: Lôipofisi governa i processi di crescita, la consistenza e la plasti-

cità del corpo fisico e si collega strettamente al fluire dei liquidi organici. 

¶ La logica del pensiero logico-razionale: Se lôepifisi riceve lôispirazione dallôalto, lôipofisi traduce 

queste correnti spirituali in pensieri concreti, legati allo spazio e al tempo terrestri, permettendo 

allôIo di agire nella materia. 

¶ La polarità complementare: Regola lôattività vigile di tutti i giorni, contrapponendosi al carattere 

sognante o medianico dellôepifisi. 
 

LôEquilibrio Esoterico tra le Ghiandole 
 

¶ Asse del microcosmo: Lôinterazione armonica fra ipofisi ed 

epifisi permette allôessere umano di non cadere né in un mi-

sticismo caotico (iperattivazione dellôepifisi) né in un arido 

intellettualismo meccanico (iperattivazione dellôipofisi). 

¶ Il risveglio dellôIo: Lôevoluzione spirituale moderna richiede 

che lôIo cosciente domini e faccia da ponte tra questi due pic-

coli fari nel cervello, trasformando le forze corporee in organi 

di conoscenza spirituale libera e autonoma. 
 

 

2. LE POLARITÀ DI LUCIFERO E ARIMANE  
 

Nella cosmologia di Rudolf Steiner, Lucifero e Arimane sono le due polarità spirituali opposte che 

tentano costantemente lôessere umano, ma la cui azione combinata è necessaria per la nostra evolu-

zione. Nel cervello, lôasse epifisi-ipofisi riflette fisicamente questa titanica lotta cosmica. 
 

La Polarità Lucifero ï Epifisi 
 

¶ La tentazione luciferica: Lucifero agisce sulle forze dellôorgoglio, del misticismo astratto, della fan-

tasia sfrenata e del desiderio di fuggire dalla realtà materiale per ritornare prematuramente nel mon-

do spirituale. 

¶ Il legame con lôepifisi: Questa ghiandola, legata alla chiaroveggenza ancestrale e allôispirazione co-

smica, è la porta dôaccesso preferita dalle forze luciferiche. Unôepifisi iperattiva o non dominata 

dallôIo cosciente spinge lôuomo verso il fanatismo religioso, il sogno a occhi aperti o la perdita 

di contatto con la realtà terrestre. 
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La Polarità Arimane ï Ipofisi 
 

¶ La tentazione arimanica: Arimane (il principio materialista o mefistofelico) agisce sul freddo in-

telletto, sulla logica puramente meccanica, sul materialismo scientifico e sul legame ossessivo con 

la materia e lôegoismo terrestre. 

¶ Il legame con lôipofisi: Essendo lôipofisi la ghiandola che modella la forma fisica, i liquidi del 

corpo e il pensiero logico-razionale vincolato allo spazio-tempo, essa è il fulcro dellôazione ari-

manica. Unôipofisi che domina completamente lôorganismo spegne ogni intuizione spirituale, tra-

sformando lôuomo in un automa materialista e cinico. 
 

Il Cristo come Terzo Principio di Equilibrio 
 

¶ La via del centro: Steiner spiega che lôuomo non deve distrug-

gere Lucifero o Arimane, ma tenerli in perfetto equilibrio. 

¶ La metamorfosi delle forze: LôIo umano, ispirato dal Principio 

del Cristo (la via di mezzo), deve redimere entrambe le forze: 

deve usare lôentusiasmo di Lucifero senza perdere la ragione, e 

la precisione logica di Arimane senza perdere lôanima. 

¶ Sintesi cerebrale: Nella fisiologia occulta, la salute mentale e 

spirituale si realizza quando lôIo fa fluire armoniosamente le 

correnti luminose dellôepifisi (Lucifero redento) con le correnti 

plasticizzanti dellôipofisi (Arimane redento). 

 
3. SINTESI DINAMICO -APPLICATIVA  
 

DELLE CORRENTI ETERICHE  
 

Per fare una sintesi dinamico-applicativa delle complesse cor-

renti eteriche descritte da Rudolf Steiner, dobbiamo immaginare il 

cervello come un campo di forze fluide in continuo movimento. 

Lôequilibrio cristico non è una posizione immobile, ma un atto dinamico di bilanciamento che si 

realizza attraverso la metamorfosi del pensiero. 
 

Le Correnti Eteriche nel Liquido Cerebrospinale 
 

¶ La Corrente Ascendente (Ipofisaria): sale dal ricambio e dalle membra verso la testa. Porta 

con sé le forze della volontà, della vitalità terrestre e del pensiero logico-formale. Se non viene 

illuminata, è una corrente ñoscuraò, pesante e arimanica. 

¶ La Corrente Discendente (Epifisaria): scende dal cosmo e dai sensi verso il cervello. Porta la 

luce delle percezioni, le immagini archetipiche e lôispirazione spirituale. Se non viene radica-

ta, ¯ una corrente ñevanescenteò, sognante e luciferica. 

¶ Il punto di incontro: lôequilibrio si crea nello spazio vuoto tra le due ghiandole. Quando lôIo 

umano si sveglia, le correnti eteriche cambiano direzione, iniziano a ruotare e formano una 

sorta di ñcuore spiritualeò nel cervello, dove la luce cosmica e la forza terrestre si fecondano a 

vicenda. 
 

Mario Iannarelli  
 

(1. continua) 
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Arte  
 

Nel mondo dellôarte, cos² come anche in altri mondi, quando si ha la ñfortunaò, per le arcane 

leggi del destino, di emergere e di essere consacrato ñMaestroò, ¯ poi molto difficile essere rivaluta-

ti e ricondotti a terra dal piedistallo su cui si è stati collocati. Oggi il mercato decide chi deve essere 

considerato un grande artista e ad esempio Leo Castelli (1907-1999), il triestino-americano ritenuto 

il piú influente gallerista, si vantava di poter vendere anche delle lattine di birra, come fece con Ja-

sper Johns (1930-vivente) che le immortalò in alcuni bronzi dipinti ritenuti oggi dei capolavori. 

Conosciamo tutti le innumerevoli ñopereò che da oltre cento anni riempiono le sale dei musei di 

tutto il mondo e che ad uno sguardo anche solo leggermente attento rivelano la loro inconsistenza e 

la loro demenzialità spesso intrisa di ridicolo. 

Capisco come molti possano essere affascinati e indottrinati da importanti galleristi, critici e cu-

ratori dei musei che impongono i propri protetti allôammirazione delle folle, mentre non capisco 

come mai chi segue la Scienza dello Spirito possa non vedere come tali autori si allontanino drasti-

camente da quanto ritenuto essere arte dai nostri Maestri. 

In un dialogo a distanza con Marina Sagramora ci chiedevamo come 

mai Wassily Kandinsky (1866-1944), ammiratore di Rudolf Steiner 

avendo ascoltato nel 1909 a Monaco sue conferenze, si fosse poi dedi-

cato a dipingere opere totalmente astratte cosí lontane dagli insegna-

menti sullôarte del fondatore dellôAntroposofia. 

Come sappiamo Steiner riteneva che lôarte pittorica dovesse appro-

dare ad una nuova visione basata sulla liberazione del colore dalla for-

ma, nel senso che le figure dovrebbero nascere dal colore e non limitar-

si ad essere superfici disegnate e poi colorate. Ma ciò, e lo disse esplici-

tamente, non doveva portare ad una certa casualit¨, come se uno ñim-

pazzitoò accostasse dei colori senza giungere ad alcuna forma rivelante 

il mondo sovrasensibile. Ed affermava che i primi tentativi per appro-

dare ad unôarte adatta ai nostri tempi fossero quelli, ancora acerbi, legati Wassily Kandi nsky  

alle sperimentazioni degli impressionisti e soprattutto degli espressionisti. «Tensione delic ata» 

Nel mio piccolo anche io 

ho eseguito dei tentativi di liberazione del colore, ma i 

risultati a cui sono pervenuto non mi hanno soddisfatto, 

nel senso che li ritengo frutto di un condizionamento 

esteriore e non di una reale necessità interiore: è come se 

mi fossi sforzato di recitare una parte, non intimamente 

sentita, determinata dalle letture dei testi esoterici. Forse 

un giorno ci arriver¸é 

Nel corso del dialogo con Marina mi è venuto anche 

in mente come spesso noi ci autoassolviamo, ritenendo che 

W. Kandinsky   «Composizione N° 8»  alcuni nostri comportamenti sbagliati, pur esplicitamente 

 criticati dalle nostre Guide spirituali, nel nostro caso ï e 

solo nel nostro caso ï siano in qualche modo giustificati dal contesto in cui li collochiamo per no-

stro comodo. Spesso crediamo in buona fede di essere degni degli insegnamenti dei nostri Maestri 

e poi li tradiamo, nellôarte come in ogni altro campo. Ad esempio mi è capitato recentemente di 

leggere in un sito ñsocialò, sulla pagina di una seguace dellôantroposofia, una sequela di insulti e di  
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cattiverie su un certo personaggio politico e mi sono domandato come sia possibile che chi conosce 

anche solamente le basi del pensiero di Steiner possa dare spazio a simili manifestazioni pubbliche 

di odio e di disprezzo. 
Forse anche Kandinsky avrà seguito la moda del momento cercando di convincersi che potesse 

rientrare negli insegnamenti di Steiner, mentre il Maestro dei Nuovi Tempi era stato molto chiaro 

nel pronunciarsi contro una certa forma di gratuito astrattismo. 

E ricordo che anche Massimo Scaligero ne Il sorriso degli dei (Tilopa ed. 1987) ironizzava su 

alcuni autori oggi particolarmente celebrati, come ad esempio Pablo Picasso (1881-1973) e Alberto 

Burri (1915-1995). 

Anche Joseph Beuys (1921-1986) pittore e scultore tedesco di 

formazione cattolica, aderí allôAntroposofia. Non riesco però a ca-

pire come le opere da lui prodotte possano essere in sintonia col 

pensiero di Steiner. Ad esempio la ñSedia con grassoò del 1964 ¯ 

una normale sedia con un cumulo di grasso animale versato sopra 

la seduta: esiste una spiegazione desunta dalla biografia dellôautore 

per la scelta del grasso e del feltro. Nel 1944 infatti precipitò col 

suo aereo da combattimento in Crimea a causa di una tempesta di 

neve; il pilota morí nellôincidente, mentre lui, gravemente ferito, fu 

soccorso e salvato da un gruppo di tartari che lo avvolsero nel fel-

tro cosparso di grasso animale per curarlo. 

La performance ñCome spie-

gare la pittura a una lepre mor-

taò vide Beuys impegnato nel 

1965 presso la galleria Schmela 

Joseph Beuys  di Düsseldorf. Il tedesco sedet- 

 «Sedia con grasso»  te per ore con il capo cosparso 

  di miele e foglia dôoro tenendo 

in braccio una lepre morta sussurrandole allôorecchio spiega-

zioni delle opere appese alle pareti. Commovente, vero? 

Non resta come sempre che leggere alcuni brani di Rudolf 

Steiner in Arte e conoscenza dellôarte (ed. Antroposofica, O.O. 

N° 271): «Liberando di nuovo ciò che la natura ha incantato, la 

si libera nelle sue forze sovrasensibili. Non vi si arriva però con 

insulse allegorie o con antiartistiche idee razionali a cercare 

dentro le cose della natura qualcosa di escogitato, di astrattamen- Joseph Beuys  

te sovrasensibile, ma chiedendo alla natura: come cresceresti nel- «Come spiegare la pittura  

le tue singole parti, se la tua crescita non fosse interrotta da una a una lepre morta»  

vita superiore? Si arriva cosí a liberare dalla sfera sensibile qual- 

cosa di sovrasensibile che vi ¯ insito, incantato, e che altrimenti rimarrebbe tale. éSe penetria-

mo in questo modo nella natura perveniamo in un senso ben superiore in una realtà piú vera di 

quanto non creda la coscienza ordinaria. La sfera in cui penetriamo ci offre la massima prova 

che lôarte non ha la necessità di riprodurre solo il mondo sensibile o quello sovrasensibile, di 

portare cioè ad espressione solo la realtà spirituale, deviando cosí in due direzioni, ma che essa 

può dar forma ed esprimere ciò che è sensibile nel sovrasensibile e quel che è sovrasensibile nel 

sensibile». 

Carmelo Nino Trovato 
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Esoter ismo 
 

 

La Scienza dello Spirito come proposta da Massimo Scaligero è inattaccabile sotto il profilo 

dellôimpianto scientifico e spirituale canonico, e pertanto possiamo considerare Scaligero il vero 

difensore dei princípi steineriani. Abbiamo in piú occasioni dimostrato questa affermazione so-

prattutto quando gli attacchi e le denigrazioni venivano mosse a Steiner ma si infrangevano sul 

muro spirituale e scientifico eretto da Scaligero. Queste critiche sono certamente infondate, ma tra 

le more degli scritti e del pensare steineriano i suoi oppositori, mossi da forze ostacolative, hanno 

sempre cercato di fare breccia e denigrarlo falsamente instillando dubbi e derive non cristiche 

del suo messaggio. 

Lo abbiamo dimostrato ad esempio in un articolo che discute-

va delle critiche a Rudolf Steiner mosse da Julius Evola In Ma-

schera e volto dello spiritualismo contemporaneo, dove Evola 

criticava duramente Steiner e la sua antroposofia per la visione 

storica e cosmologica evoluzionista, considerata antitradizionale 

e in contrasto con la dottrina dei cicli e della regressione delle 

caste. Evola giudicava lôapproccio di Steiner come un processo 

progressivo e lineare, che riduce il sovrasensibile a una dinamica 

moderna materialista, invertendo i princípi gerarchici tradiziona-

li. Secondo le false intuizioni evoliane, prevale in Steiner la ma-

schera e non il volto: unôevoluzione spirituale vista da Evola 

come deviazione dal principio divino originario. Tutto questo 

però risulta non vero per Massimo Scaligero per il quale Evola 

nutriva un rispetto e stima profonda (Perché Massimo Scaligero 

avrebbe guarito Julius Evola ï LôArchetipo). Julius Evola  
 

Scaligero in Dallo Yoga alla Rosacroce risponde 

in modo esemplare ad Evola: «Lôattacco che Evola 

muove contro Steiner e lôAntroposofia non appare 

facilmente spiegabile, anche se non riguarda Steiner, 

bensí il lettore che possa venirne influenzato. Ma 

una replica dialettica è proprio ciò di cui Steiner non 

ha bisogno. Per accostare veramente il proprio Mae-

stro, in questo tempo, il discepolo deve anchôegli nel-

la forma attuale superare le sue prove: forse per Evo-

la la prova specifica è appunto lôAntroposofia, mentre 

per altri è la critica di Evola nei confronti di Steiner. 

Chi si lascia impressionare dalla critica di Evola 

formulata in particolare in Maschera e volto dello 

spiritualismo contemporaneo, non è maturo per co-

noscere lôinsegnamento dello Steiner, e da tale ope- 

Massimo Scaligero   ra in realtà può venir aiutato ad aspettare: la destata 

https://www.larchetipo.com/2026/01/esoterismo/perche-massimo-scaligero-avrebbe-guarito-julius-evola/
https://www.larchetipo.com/2026/01/esoterismo/perche-massimo-scaligero-avrebbe-guarito-julius-evola/
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avversione per Steiner può essere appena lôinizio di una relazione con lui, che avrà un seguito in-

dubbiamente positivo, talora in questa medesima vita. II segreto sovrasensibile si difende da sé. 

éLa dialettica ¯ comunque il veicolo dellôalterazione di ogni impresa dello Spirito». 

Ai giorni dôoggi nuovi e piú subdoli attacchi che influenzano i lettori di libri e testate giornalisti-

che specialmente quelle online, vengono mossi allo Steiner dalla stessa tipologia di personaggi che 

si muovono sul sentiero della mano sinistra con precise ritualità in chiave anticristica, personaggi 

che con articoli ben strutturati, ma falsi nella loro essenza, lo accusano di svariate nefandezze spiri-

tuali. Magari trattasi delle stesse nefandezze nelle quali questi detrattori sguazzano senza indugio 

coinvolgendo i loro ingenui e manipolabili accoliti verso derive anticristiche. Anche in questo caso 

il Praesidium Maximum scaligeriano con precisione chirurgica risponde: «Lôarte di tali esseri non 

è liberare, ma sedurre. Non è indicare i mezzi operativi della conoscenza, ma persuadere secondo 

antiche dottrine revivificate, secondo simboli già interpretati, secondo stimoli tradizionali rivolti 

allôanima antica divenuta sub-coscienza dellôuomo. Sono soltanto esseri mossi dalla potenza di 

Lucifero o Ahrimane» 

Questi bramosi Maestri oscuri, dediti per lo piú a ritualità sul sentiero della mano sinistra, sono 

medium di alto rango, dominati dal male con il sottile scopo di eliminare in partenza il sospetto che 

essi siano i portatori dello spiritismo piú radicale, paralizzante le forze dellôanima perché ispirate 

dallôastrale inferiore. Il loro compito è impedire che il discepolo riconosca lôincipit solare del 

Maestro dei nuovi tempi: Rudolf Steiner. Ossia colui che può dargli modo di operare dal fonda-

mento di sé, come essere libero (Lôorgia dei fragori e dei tumulti del mondo ï LôArchetipo). 

Massimo Scaligero nei suoi scritti lascia intravedere un superamento delle posizioni ritualistiche 

di tipo tradizionale attraverso spagiria solare ( La Magia Solare secondo Massimo Scaligero ï 

LôArchetipo ). Con tale spagiria egli si pone oltre i supporti gnoseologici, ritenendo, per sua stessa 

ammissione, che un rito tradizionale è sempre volto a potenze dellôIo ancora incapaci di unôazione 

diretta nellôuomo come forze coscienti, e che, mediante istruzioni originariamente ricevute da Ini-

ziati, per le passate epoche storiche, si tende a farle coincidere erroneamente con le correnti cosmico-

metafisiche operanti in questôepoca. Quando queste Potenze 

Arcaiche penetrano direttamente nellôumano, sino a espri-

mersi nellôindividualità come coscienza di sé, il rito stesso 

cessa di essere necessario, la sua liturgia rimane legittima ai 

soli fini cognitivi, in preparazione di quelli iniziatici adeguati 

ai nuovi tempi. Tali Potenze Arcaiche rese attive, per non 

essere afferrate dagli Ostacolatori esigono una nuova forma 

rituale: la pura e consapevole forma dellôautocoscienza che si 

esprime come forza di volontà liberata. 

Quindi per Massimo il procedimento tradizionale rituale-

cerimoniale oggi diviene un errore tecnico, ovvero un atto 

avverso alle Entità metafisiche (come ad esempio Mikôael, 

che dispensa energia dallôAstrale Superiore e che andrebbero 

percepite dal discepolo) preposte al destino dei popoli, in 

quanto le relazioni astrali, planetarie e zodiacali, sono mutate 

radicalmente, o sono state invertite, col sopraggiungere 

dellôEpoca dellôAnima Cosciente (Il rito secondo il pensiero 

di Massimo Scaligero ï LôArchetipo). 

Kether 

https://www.larchetipo.com/2023/05/esoterismo/lorgia-dei-fragori-e-dei-tumulti-del-mondo/
https://www.larchetipo.com/2022/09/sacralita/la-magia-solare-secondo-massimo-scaligero/
https://www.larchetipo.com/2022/09/sacralita/la-magia-solare-secondo-massimo-scaligero/
https://www.larchetipo.com/2023/07/esoterismo/il-rito-secondo-il-pensiero-di-massimo-scaligero/
https://www.larchetipo.com/2023/07/esoterismo/il-rito-secondo-il-pensiero-di-massimo-scaligero/
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Convegno  
 

DEDICATO  
 

ALLõARCANGELO 
 

MICHELE  
 

Incontro a Roma  
 

 Sabato 26 e  
 

Domenica 27  
 

Settembre 2026  
 

Istituto  Maestre pie  

Filippini  

Via delle Fornaci  

N° 161  

Roma  

«LôAntroposofia è una via della conoscenza che vuole condurre lo Spirituale 

che è nellôuomo allo Spirituale che è nellôUniverso».       Rudolf Steiner 

 

Massimo Scaligero a metà degli anni õ70 mi disse: «Fabio non preoccuparti per quello che 

sta succedendo attorno a noi, tanto il peggio deve ancora venire». 

Lõironia di Massimo era nota, ma sotto la sua ironia riusciva a far passare le verità piú 

difficili da accettare. 

Non penso che quello che stiamo vivendo in tutti i settori sia òil peggioó, ma sicuramente ¯ 

peggio delle cose difficili che già lõumanità stava vivendo negli anni ô70. 

Questa china che lõUmanità sta prendendo, in verità inizia molto prima. 

Il Dottore mille volte ci ha ripetuto che se lõUmanità non si apre allo Spirituale, le distru-

zioni saranno inevitabili. Il primo grande segno ¯ stata la òPrima Guerra mondialeó assoluta-

mente imprevedibile fino a pochi anni prima, in un mondo in cui la Scienza e la Tecnica 

celebravano i loro trionfi. 

Anche dopo questo disastro mondiale il Dottore continuava ad avvisarci, che senza un 

radicale cambiamento le cose non potevano che andar peggio. Infatti poco dopo è scoppiata la 

Seconda Guerra. 

Vediamo di capire dal punto di vista esoterico quello che sta succedendo. 

Inevitabile rivolgersi alle comunicazioni del Dottore, che per la prima volta ha espresso in 

chiari pensieri le realtà spirituali che stavano per manifestarsi sulla Terra. 

Nel 1879 iniziava lõepoca di Michele. 

Michele, diventato il Volto del Cristo, ti offre gli strumenti per poter accogliere la nuova 

venuta del Cristo nel piano eterico. 

Il compito di Rudolf Steiner è proprio quello di offrire le basi per poter connettersi a 

Michele.  
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Questo viene compiuto dal Dottore in quanto òannunciatore di questo evento cosmicoó. 

La pedagogia steineriana, il Goetheanum e tutte le attività antroposofiche hanno la finalità di 

entrare nellõatmosfera di Michele, che in questo momento è presente sulla Terra. 

Il pensare astratto, il morto pensiero della scienza e della tecnica, non può connettersi a 

Michele e quindi per lõUomo si esclude la possibilità di riconoscere il Cristo. Tutte le forze 

demoniache, le piú potenti, operano affinché questa connessione non avvenga, tagliando fuori 

la Terra dalla sua regolare evoluzione. 

Lo scopo di questi nostri incontri romani è 

quello di ricordarci di ciò che ci hanno portato i 

nostri Maestri, che con il loro esempio ci hanno 

mostrata la dedizione assoluta al compito spiri-

tuale della Terra. 

Questo incontro non deve esser vissuto come un 

seminario, ma come lõoccasione per svolgere una 

precisa azione spirituale comunitaria che ci per-

metta di collegarci esotericamente allõazione di 

Michele.  

Quello che Scaligero si aspettava da noi, di-

cendo òil peggio deve ancora venireó. 

I percorsi possono essere molti, come molti pos-

sono essere i gruppi che perseguono la finalità di 

entrare nellõatmosfera cosmica di Michele. 
 

 

Quello che mi sento di proporre, e coinvolge i lettori dellõArchetipo oltre i partecipanti della 

chat òConcentrazioneó, consiste come base: 
 

¶ Lavoro ascetico personale quotidiano 

¶ Creazione di piccoli gruppi di lavoro 

¶ Almeno due volte allõanno occasione 

per incontrarci tutti assieme. 
 

 

Si tratta di creare un Tempio Eterico 

dove, sotto la guida di Michele, si possa 

incontrare il Cristo. 

 
 

Fabio Burigana 
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PROGRAMMA  DEGLI INTERVENTI  
 

 

Sabato 26 settembre  
 

 

  9:00 ï 9:30 Fabio Burigana   Saluto dôinizio 

  9:35-  9:50 Audiovideo Massimo Scaligero  ñLa nostra relazione con lôArcangelo Micheleò 1
a
 parte 

  9:55-10:35 Giovanni Bartoloni ñLa nuova ispirazione di Michele nellôOperatio Solis e nel 

    cuore, crocevia tra lôuomo istintivo-emotivo e lôuomo 

    mentale-razionaleò 

10:40-11:20 Fabio Apicella ñLa Scienza del Cuore: lôAmore che pensaò 

11:25-11:40 Breve pausa 

11:45-12:25 Andrea di Furia ñScomodità del pensiero Micaelita nel socialeò 

12.30-13:10 Angelo Fierro ñLôoperatività del pensiero micaelitaò 

13:20-14:55 Pausa pranzo 

15:00-15:15 Audiovideo Massimo Scaligero ñLa nostra relazione con lôArcangelo Micheleò 2
a
 parte 

15:20-16:00 Francesco Leonetti ñAngoscia micaelitaò 

16:05-16:45 Massimo Danza ñLa vera Patria dellôUmanit¨ò 

16:50-17:20 Piero Priorini ñUn Michele desueto: le due vie del destinoò 

17:25-17:45 Breve pausa 

17:50-18:30 Fabio Burigana ñIntelligenza arimanica e intelligenza micaelita: 

    dal Cervello al Cuore liberando il pensareò 

18:35-19:00 Tutti i partecipanti  Incontro meditativo 
 

Domenica 27 settembre 
 

  9:00 ï 9:40 Fabio Burigana   Saluto dôinizio 

  9:45-10:00 Audiovideo Massimo Scaligero  ñLa nostra relazione con lôArcangelo Micheleò 3
a
 parte 

10:05-10:45 Antonio Chiappetta ñSilenzio e solitudine per sviluppare il pensiero del cuoreò 

10:50-11:30 Maria Piazza ñIl mentale umano e lôincontro con lôArcangelo Micheleò 

11:35-11:55 Breve pausa 

12:00-12:15 Marina Sagramora  ñResoconto di un arruolamentoò 

12:20-12:50 Shanti Di Lieto Uchiyama ñLôarmatura e lo scudo dei guerrieri di Micheleò 

12:55-13:20 Fabio Burigana   Chiusura del Convegno 
 

______________________________________________________________________________ 
 

Questo il link per la prenotazione in rete: https://forms.gle/SesHqgSbt6YrAMJ27 

https://forms.gle/SesHqgSbt6YrAMJ27
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Pubblicazi oni  
 

di Mieke Mosmuller  
 

 

La vera felicità nasce dal sacrificare qualcosa o 
dal donare qualcosa. Questo porta una sensazione 
di beatitudine, e non solo una sensazione, ma uno 
stato dõanimo felice. 

Naturalmente, dipende dalla capacità di esse-
re felici perché unõaltra persona è felice e perché 
si è contribuito a quella felicità. 

Continuiamo a tornare alla parola felicità, o 
gioia, o positività, mentre sappiamo che la gioia è 
parte della felicità, ma non è lõunica. 

Nemmeno la positività lo è; è una componente 
della felicità, ma la felicità è piú di questo. 

Cosõè esattamente la felicità? 
 

Il libro inizia con una lunga citazione dellôAnti-

claudianus, Libro VIII, di Alano di Lilla (1125-1202), 

che presenta una celebre descrizione allegorica della 

dimora della Fortuna, luogo instabile e sospeso su 

rocce scoscese, che riflette la natura volubile della 

dea. In questa sezione, la Fortuna intende offrire i suoi 

beni materiali allôUomo Nuovo, ma la Ragione inter-

viene per limitarne lôinfluenza, impedendo che i favori 

divini corrompano la perfezione interiore del protagonista, il quale, come ogni mortale, è naturalmente 

alla ricerca della propria felicità. 

Il testo medievale, strutturato in due parti contrastanti tra splendore e fango, mette in scena il con-

flitto tra i beni terreni e la virtú, dove la Ragione interviene per moderare lôeccesso. Alano affronta il 

tema della felicità ridefinendola in chiave strettamente morale, filosofica e teologica, contrapponen-

dola alle false illusioni del mondo materiale. 

Da questo inizio filosofico e teologico partono le riflessioni dellôAutrice, illuminate dal pensiero 

antroposofico di Rudolf Steiner. 
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Attività spirituale  
 

Si può dire che, ancora una 
volta, allõuomo, in questo pe-
riodo decisivo per lõavvento di 
un suo nuovo ciclo sociale, si 
prospetta il problema del do-
lore in tutta la sua potenza, 
che dal piano fisico postula il 
metafisico. Perché il carattere 
dominante dellõattuale vicen-
da umana è dato dalla lotta e 
dalla sofferenza? Qual è il si-
gnificato di queste prove di 
sacrificio e di dolore che qua 
si tutta lõumanità sperimenta?- Dolorosi esodi di intere popolazioni cacciate dai propri pa esi  

Noi siamo certi che se essa 
fosse veramente capace di comprendere il significato ultimo di questa grande sofferenza, già 
avrebbe la chiave della soluzione del suo problema. 

Esistono nellõuomo energie pro-
fonde che, per il loro carattere pri-
mordiale, possono considerarsi dor-
menti nel suo sangue e nella sua na-
tura meno cosciente; esse sono le 
energie della volontà e dellõazione, 
quelle che misteriosamente agiscono, 
sollecitate da comandi o da impulsi, 
creando qualcosa di nuovo e di defi-
nito anche nel mondo della realtà 
sensibile. Ma tali energie rimangono 
inconscia potenzialità, se uno stimolo 
potente non le risvegli e non le ri-
conduca alla coscienza centrale che 
lõindividuo ha del proprio essere. E 

 Sradicamento di popolazioni in ce rca di un futuro  migliore  noi, seguendo la storia della umanità, 
 possiamo effettivamente riconoscere 
le sue grandi creazioni sociali come conseguenza di una azione decisiva di queste energie pri-
mordiali deste nellõanima e nel corpo di essa: azione che costringe ogni individuo ad esprimere 
le sue migliori capacità. 

Il problema consiste essenzialmente nel prendere contatto con tali energie e indirizzarle verso 
una consapevole creazione. Ora, quando il risveglio non sia possibile attraverso una educazione 
superiore della psiche, ossia attraverso una severa ed illuminante ascesi, la congiunzione della co-
scienza con queste energie può avvenire per via di un superamento violento della barriera che se-
para i due piani. Ma tale superamento crea nellõuomo una situazione particolare: la resistenza del-
lõabitudine organica, che tende meccanicamente a ripetere sempre gli stessi movimenti, lõurto di 
due tipi di coscienza e la scossa che ne riceve lõintero essere, generano infatti quella sensazione in-
tollerabile, che è la sofferenza, sia che derivi dal mondo fisico sia che derivi da una causa morale. 
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Il dolore è una sensazione apparentemente negativa, in quanto lõorganismo umano tende irre-
sistibilmente a liberarsene per riacquistare lo stato in cui non esiste o non si avverte. Ma proprio 
in questa tendenza a liberarsi dal dolore, si può riconoscere lõazione velata della nostra facoltà 
cosciente verso una ristabilizzazione dellõequilibrio che le è peculiare, ma che, dopo il supera-
mento del dolore, si attua talora in un piano piú profondo della personalità. 

In ordine al concetto nietzschia-
no òciò che non ci spezza ci rende 
pi¼ fortió, si pu¸ dire che lõumanità 
ha attinto taluni modelli di perfe-
zione, grazie alla sua esperienza del 
dolore. Il tipo biologico si può ele-
vare e affinare attraverso la reazione 
continua opposta da unõintima ener-
gia psichica allõazione delle forze 
esteriori: cosí, attraverso le soffe-
renze causate dagli stimoli del mon-
do esterno, lõuomo ha imparato a 
òconoscereó le diverse parti del 

proprio corpo, a sentirle come sue e a trasmettere ad esse il senso della propria coscienza. 
Lõuomo, dunque, raggiunge la gioia di essere cosciente nello spazio e nel tempo, attraverso 

quella vittoria sulla necessità esterna che gli viene propiziata dallõavvertimento e dallo stimolo 
della sofferenza. Se si tiene conto come, in riferimento alla costituzione puramente morfofisiologica, 
siano state riconosciute dalla scienza medica talune parti insensibili del corpo chiamate òzone di 
ottusit¨ del doloreó, e che questa sorta di insensibilit¨ rende difficilissima la percezione di even-
tuali processi patologici formantisi in tali zone, è riconoscibile sotto un aspetto, per cosí dire, 
pratico, la funzione rivelatrice del dolore in riferimento alla coscienza dellõindividuo. 

Se lõideale umano consiste nel conseguimento di uno stato sempre piú alto e piú profondo del-
la coscienza, occorre riconoscere che il dolore è una via di affermazione della nostra natura ge-
rarchicamente superiore, ossia di uno stato superiore della nostra psiche, in cui lõideale di eleva-
zione e di integrazione del piano inferiore rimane immutevolmente desta. Tale affermazione si 
esprime attraverso una trasformazione, o una creazione, la cui dinamicità è data dalla coopera-
zione delle energie fattive della natura umana piú profonda; cosí la piú alta virtú dello spirito si 
può ricongiungere con la piú concreta forza creativa dellõessere, a mezzo del superamento del 
diaframma che normalmente le separa. 

Il dolore non è che una deformazione 
di ananda (beatitudine cosciente, gioia 
trascendente); questa forza, che è una 
manifestazione òdinamicaó del Divino, 
fluendo nellõuomo e incontrando una re-
sistenza nella sua immaturità, deve ne-
cessariamente presentarsi sotto forma di 
dolore, e insiste in questa forma fino al 
momento in cui potrà presentarsi nella 
sua vera essenza di gioia creativa: il che 
sarà possibile attraverso lõaffinamento 
della natura umana per virtú del dolore. 
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Ecco perché, se lõinsegnamento del dolore dura anche quando questo è cessato, esso può costi-
tuire per lõuomo lõavviamento verso un ethos superiore. Se lõinsegnamento si oblia, il dolore ritorna 
e ritornerà finché lõuomo non avrà compreso il segreto della vittoria. Allora si comprenderà che il 
dolore era una òirrealt¨ó necessaria: esso esisteva in quanto lõIo non era capace di òessereó com-
piutamente nel suo proprio dominio: la realtà del dolore aveva un valore semplicemente strumen-
tale e perciò temporale. Cosí il dolore soltanto può condurre al superamento del dolore. 

Tale concezione occorre sia compresa per evitare la confusione dovuta allõidea dellõoriginaria 
òoscurit¨ó della vita e della fatalit¨ del dolore. Questo, invero, ¯ una forma di resistenza della na-
tura inferiore dellõuomo allõazione della natura piú alta: ma la resistenza ha il senso simultaneo di 
ostacolo e di stimolo per il superamento dellõostacolo: cosí il dolore non è cieca e irremovibile fata-
lità, ma via di conoscenza superiore, di realizzazione della vera e intima finalità dellõessere umano. 
Sotto questo riguardo, esso insegna a discriminare lo stato di presenza spirituale dallo stato di as-
senza e di sprofondamento nella propria natura animale, in quanto, come si è accennato, la soffe-
renza deriva proprio dallõincontro e dal contrasto di forze di coscienza con forze dellõincoscienza: 
dove lõinconscio resiste, il dolore, come un preciso termometro, registra lõintensità della sofferenza. 

Qui si delinea il senso della vita eroica, sia nel dolore animico che in quello fisico: nel sopporta-
re con fermezza la crisi del dolore, lõIo umano si schiera, per cosí dire, con le forze della coscienza; 
inoltre, nella esasperazione della lotta, la volontà dellõIo si potenzia cosí da chiedere lõintervento 
delle forze ancora piú forti e sopracoscienti. 

È lõòeternoó che urge nellõumano per fluire in quella vita individuale e collettiva che aveva cre-
duto di poter esistere entro i suoi limiti, nella sfera della sua contingenza, nella sua arida materialità. 
Là dove questa vita depotenziata resiste, la forza spirituale, appoggiandosi alla coscienza del-
lõuomo, fa violenza alla vita, la costringe a una rettificazione, a unõobbedienza purificatrice. Il princi-
pio è dunque lõEterno, il dolore è il mezzo, la conquista di un nuovo bene è il risultato. Ecco perché 
esigenza mistica, spirito eroico e senso del sacrificio confluiscono in unõunica vicenda, ove lõuomo 
abbia saputo intendere lõappello della sua autentica interiorità, che è lõappello stesso del Divino. 

Due vie sono state offerte allõuomo per la vittoria sulla morte: il dolore e la morte eroica. In am-
bedue il principio del sacrificio implica il risveglio di una coscienza di vita superiore alla vita stes-
sa: dove nasce la sofferenza, lí lõuomo è costretto a essere sveglio e ad acquistare coscienza della 
sua regalità. Se la vita normale e 
pacifica è, nella sua monotonia, 
qualcosa che narcotizza la perso-
nalità e attutisce il senso dellõIo, 
riconducendolo ad una coscienza 
talora inferiore alla coscienza di 
veglia, ossia ad uno stato di tor-
pore stagnante ed imbelle, la vita 
di dolore desta la psiche dellõuo-
mo, la costringe ad essere piú-
che-sveglia e la dischiude ad uno 
stato di purezza trascendente. In 
questo stato di eroica euforia dellõessere, il dolore non ha piú senso: esso, svanendo, ha lasciato in 
noi soltanto ciò di cui era una forma difforme: lõessenza di una libera e cosciente gioia. Di là dalla 
irrealtà del dolore, questa attende di essere conosciuta, perché essa soltanto può esprimere la natu-
ra segretamente divina dellõuomo, attraverso lõazione di un senso òsolareó e creativo della vita. 

 

Massimo Scaligero Selezione da «Augustea» n. 1, XVIII, 1943 
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In questa seconda edizione 2026 i relatori discuteranno di tematiche cruciali ed esclusive, 

con riferimento alle seguenti parole del Maestro: «In epoca di crisi e di pericolo ï come la 

nostra ï il sovrasensibile ha le piú alte possibilità di proiezione di energie nellôuomo, della 

massima donazione di sé. Ma perché lôuomo possa pervenire alla propria liberazione, occorre, 

da parte sua, una partecipazione autentica e completa, un impegno che nasca dalla sua inte-

riorità profonda. Non vôè oscurità che non possa essere dissolta e convertita in luce, non vôè 

lotta che non possa essere combattuta e vinta, non vôè necessità che non possa essere motivo 

di redenzione, se entrano in azione le forze originarie. Rivolgendosi ad esse, lôuomo può 

attingere impulsi decisivi, può ritrovare se stesso e risorgere». 
Francesco Corona 

I relatori saranno: 
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Leopoldo Giordano  

Ylenia Guerrini  
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Marcello Rossini  

Maria Piazza  

Marco De Berardinis  
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BioEtica 
 

«Ecco, io faccio n uove tutte le cose»  
 

«Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati» 

è la quarta delle Beatitudini nel Discorso della Montagna (Vangelo di Matteo 5,6). 
 

Il Mondo che circonda tutti noi, è un luogo dove in ogni angolo, in ogni campo dellôesistenza, si 

moltiplicano ingiustizie, assurdità, delitti contro lôUmanità, la Natura, Dio. 

I giovani e i bambini che nasco-

no in questôepoca hanno di fronte 

uno spettacolo mai visto dalle ge-

nerazioni precedenti: tramite inter-

net, i social media, i videogame, 

lôintelligenza artificiale, hanno a di-

sposizione una marea di informa-

zioni, di possibilità, teoricamente 

infinite. 

Questa apparente libertà e ric-

chezza, dôaltro canto, è una pentola 

del Diavolo senza coperchio, sub-

dola e pericolosa come mai qualcosa lo fu in passato, per la formazione delle giovani anime. 

I valori, le certezze su cosa sia giusto o sbagliato sono inconsistenti e pieni di contraddizioni. 

Per quale motivo dovrebbero agire e pensare in modo virtuoso, se gli adulti e le istituzioni forni-

scono esempi terrificanti e moralmente decadenti? 

Per millenni lôeducazione è stata affidata ad individui che venivano investiti di una grande respon-

sabilità e in qualche modo ne erano consapevoli: spesso i bambini venivano anche sfruttati e persino 

maltrattati, ma chiunque, genitore, prete, insegnante, tutore, parente che se ne prendesse cura, sapeva di 

dover poi rispondere del proprio operato, se non alla Società, allôOnnipotente, agli Dei.  

Gli antichi Romani nei figli e nei nipoti credevano spesso di scorgere segnali in grado di far 

pensare, che fossero la reincarnazione dei loro stessi antenati, e dunque in qualche modo erano 

scrupolosi ma rispettosi nel trasmettere loro le regole di vita dettate dagli uomini e dalle divinità. 

Oggi chi mette al mondo dei figli non sa come comportarsi, e in molti casi non tenta nemmeno di 

comprenderlo. 

I figli, nella moderna società dei 

consumi, sono uno Status Symbol, 

un bene da affiancare alla carriera, 

alle ricchezze materiali, allôimmagine 

pubblica esibita sui social e in pub-

blico. Sôintrecciano relazioni sen-

timentali sulla base delle apparenze e 

degli istinti, spesso si mette su lo 

spettacolo sfolgorante di un costoso 

matrimonio che dovrebbe ricordare 

quello dei vip, costringendo magari 

le famiglie degli sposi a indebitarsi 
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fino al collo. Le stesse famiglie quasi sempre, dopo pochi anni, si ritrovano ad accogliere quasi quo-

tidianamente uno o due nipoti, lasciati dai nonni come pacchi indesiderati; e intanto la sposina che 

meno di cinque anni fa ha richiesto i fuochi dôartificio, la carrozza con i cavalli e lôabito firmato 

con lo strascico per le proprie nozze da favola, se ne va a divertirsi in vacanza con lôamante per cui 

ha lasciato il marito, colpevole solo di essere diventato in breve tempo noioso e ripetitivo.  

Nel frattempo il povero sposo è dovuto 

tornare dai suoi, e fatica a pagare gli ali-

menti alla moglie, che li usa per darsi alla 

pazza gioia con il mantenuto di turno. 

Naturalmente anche molti uomini ca-

dono nel tranello delle Forze dellôOsta-

colo, e lasciano moglie e figli per divertirsi 

con la prima delle tante ragazze disinibite e 

viziose, capaci di stuzzicare le loro fantasie, 

mentre svuotano il loro conto in banca. 

Il matrimonio, cosí come lôeducazione 

dei figli, è una Sacra Missione che pochi ormai sono in grado di portare a termine. Perché decenni di 

cultura libertaria hanno disgregato tutti i valori e le certezze morali delle persone. Era lôipocrisia, 

lôingiustizia di una società classista e razzista che doveva essere combattuta con i vari movimenti 

progressisti; le discriminazioni, lôabuso di potere, la violenza istituzionale che dovevano essere sosti-

tuiti da una nuova società, piú giusta e in grado di garantire uguali opportunità a tutti, uomini e don-

ne, disabili e meno fortunati per nascita. La ñRivoluzioneò avrebbe dovuto essere quella in grado di 

trasformare il mondo in un luogo piú bello e piú giusto, senza guerre, ingiustizie e violenza. I risulta-

ti, però, sono andati nella direzione opposta, esattamente come Massimo Scaligero nei suoi libri, e 

prima di lui Rudolf Steiner, avevano previsto. 

Senza una corretta evoluzione spirituale, con il materialismo storico avanzante senza ostacoli, e 

tutte le Chiese e le religioni, a partire dalla Chiesa di Roma, sempre piú nelle mani degli Ostacola-

tori, il Progresso tecnologico e ñdemocraticoò non poteva che partorire mostri. I giovani non hanno 

fiducia nel futuro: ben pochi pensano che avranno un buon lavoro, una casa, una famiglia, dei figli; che 

vivranno in un Mondo migliore. Questo pessimismo non è dato solo dalle difficoltà finanziarie o dalla 

crisi nel settore produttivo. Anche chi è piú fortunato e ha dei privilegi economici e sociali grazie alla 

famiglia, percepisce un vuoto se guarda al proprio futuro o a quello della propria generazione. 

E dunque lôesistenza diventa una 

corsa autodistruttiva, per sballarsi in 

qualunque modo: droga, alcol, pro-

miscuità, dark web, e quando non 

basta piú, violenza contro il prossi-

mo, le cose, crudeltà contro gli ani-

mali... e intorno una società decadu-

ta, incredula, totalmente incapace ï 

tra famiglia, istituzioni, educatori e 

giudici ï di porre un freno a questa 

deriva, che il loro stesso relativismo 

morale e materialismo ñprogressi-

staò ha causato. 
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Alla radice di questo malessere sempre pi¼ dilagante, cô¯ in realt¨ una fame e una sete terri-

bilmente grande di bene, di giustizia e di verità. Quella fame e sete di Bello e di Buono che ogni 

bambino che si incarna sulla Terra porta con sé nel proprio cestino. Le Gerarchie Angeliche ci for-

niscono talenti, la Madre Divina ci dona la nostra vita, e il Christo ci mostra la Via, e cammina al 

nostro fianco: non solo di chi fa la cosa giusta, anche e soprattutto di chi sbaglia e non sa piú come 

uscire dalla prigione del peccato e del vizio.  

Noi che seguiamo la Scienza dello Spirito, invochiamo 

continuamente Michele Arcangelo, affinché ci presti la sua 

Spada per sconfiggere il Male in noi. Sappiamo però che 

Michele ha anche una Bilancia: chi è schiavo del Male e 

non mostra la ferrea volontà di rifiutare i doni avvelenati 

del Maligno, non può ricevere il suo aiuto. 

ñAiutati, che il Ciel ti aiutaò è un motto sempre valido, 

perché tutti siamo peccatori, ma côè differenza tra chi il vizio 

e il peccato lo ama, ed è perduto al Cielo, e chi invece, se an-

che cade sulla Via, conserva amore per il Bene e il Divino. 

Come aiutare dunque i piú giovani e soprattutto i piú 

piccoli, che vengono ad incarnarsi in questôepoca cosí in 

bilico tra dannazione collettiva e speranza di un Rinnova-

mento Epocale? 

La loro fame e sete di Bontà e Giustizia sono innati, noi 

lo sappiamo, perché come tutti noi, sono figli di Dio. Ac-

canto hanno un Angelo Custode che li ama e tenta di par-

lare alla loro coscienza, e hanno antenati, santi ed altre entità angeliche sempre presenti nella di-

mensione spirituale che è appena dietro al velo della Maya. 

Questa Fame Aurea è un dono prezioso che va alimentato e protetto, in modo che non venga de-

viato e corrotto dalle Forze dellôOstacolo. Il nostro esempio, le nostre parole, il nostro amore che 

non giudica ma cerca di guidare con fermezza verso il giusto percorso di vita, affiancati al nostro 

personale lavoro interiore secondo gli insegnamenti della Via della Volontà Solare, possono fare la 

differenza per il futuro dei singoli fanciulli, affinché diventino donne e uomini liberi dal Male e in 

grado di accogliere la Civiltà Aurea che il ritorno del Christo nellôEterico, e le rivelazioni del 

Mondo Spirituale tramite i nostri Maestri, hanno profetizzato. 

La Profezia per eccellenza è sicuramente lôApocalisse di Giovanni, e noi sappiamo che la Scienza 

dello Spirito è la Via di Giovanni. 

Dio dice: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose», Apocalisse (capitolo 21, versetto 5). 

È quello che dobbiamo aspettarci: tutto sarà rinnovato, e per questa Civiltà Aurea dobbiamo essere 

pronti e trasmettere alle nuove generazioni valori e insegnamenti in grado di sopravvivere al cam-

biamento necessario e a tutte le prove che li attendono, e che probabilmente dovremo affrontare 

anche noi. Il premio per chi riuscirà a seguire la propria Fame di Bene e di Giustizia, sarà però 

molto grande: infatti il Christo stesso ci ha detto che questa Fame Aurea verrà saziata. 

Grazie al Cielo lôImpero del Male, che sta dominando da troppo tempo, è prossimo alla propria 

fine: chi sarà libero dalle catene del peccato, della bestemmia e del vizio non cadrà nellôabisso in-

sieme al carrozzone del Maligno, e vedrà nuovi cieli e nuove terre! 
 

Shanti Di Lieto Uchiyama 
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Attualità  
 

A volte si scrive per onorare un impegno; o per un impulso devozionale che ci spinge a dare 

un nostro minuscolo contributo; o per continuare la divulgazione di un quid ritenuto importante. 

Questo scritto nasce dalla tristezza suscitata da un 

articolo totalmente denigratorio su Rudolf Steiner e 

lôAntroposofia, apparso il 12 agosto sul quotidiano La 

Verità, e mirabilmente rettificato il giorno dopo dal 

Presidente di NaturaSí, Fabio Brescacin, cui va la piú 

sincera gratitudine. 

Lôautrice del primo articolo sostiene con entusia-

smo le tesi di un recente testo di Francesco Avanzini 

che fornisce unôimmagine dellôAntroposofia e del suo 

fondatore in grado di generare lo sconfortante quesi-

to di come sia possibile travisare a tal punto la realtà 

Fabio Brescacin  da parte di anime indubbiamente meritevoli sotto piú 

 di un aspetto. Ci viene infatti detto che lôautore del 

testo intitolato a Rudolf Steiner, è un valente medico in pensione, credente, ricco di esperien-

za; elementi di cui non abbiamo motivo di dubitare, come pure dellôalta professionalit¨ 

dellôautrice dellôarticolo. 

Nei confronti della concezione Antroposofica, tre appaiono le principali accuse. 

Il metodo biodinamico di preparazione del concime viene di 

fatto presentato come sostanzialmente privo di qualunque cre-

dibilità: «Il letame va sepolto in un corno di vacca durante la 

luna calante e riesumato in primavera». 

Evidentemente si tratta di unôestrapolazione innaturale di un 

momento decisivo che trova ampia giustificazione nella conce-

zione integrale di riferimento, metodica che registra un crescente 

numero di adesioni. E che inoltre trascura il tradizionale ruolo 

riconosciuto alla Luna anche nella tradizione contadina. È un 

caso esemplare di quanto sia ñfacileò presentare critiche sul-

lôAntroposofia, concezione che contempla molteplici aspetti della Preparato di  

Realt¨, ad unôopinione pubblica da decenni abituata a ragionare Cornoletame AgriBio  

solo in brutali termini fisio-chimico-meccanici. 

In materia di Medicina antroposofica viene apertamente stigmatizzata la diffusione di «ospedali 

pubblici europei convenzionati, di reparti di oncologia pediatrica che prescrivono estratti di vischio 

sottocutaneo secondo i protocolli dettati da Steiner». 

Si tratterebbe dunque di istituzioni ufficiali che proseguono nella loro attività del tutto in-

sensibili alla sorte dei pazienti, quanto disinteressate alla verifica dei reali effetti delle terapie 

menzionate? Specifiche le critiche verso i rimedi antroposofici: «spacciati per terapia óolisticaô 

a genitori disperati». In proposito si aggiunge che lôautore del testo: «ha visto morire pazienti 

oncologici trattati con estratti di vischio, invece che con cure degne di questo nome». 
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Un medico antroposofo è regolarmente laureato in Medicina, spesso con una o piú specializ-

zazioni, e ha sempre ben presente il titolo dellôultima pubblicazione steineriana in materia scritto 

in collaborazione con la Dott.ssa Ita Wegman: Elementi fondamentali per un ampliamento 

dellôarte medica (Editrice Antroposofica, O.O. N° 27) esplicito riconoscimento del valore delle 

conoscenze mediche esistenti, cui la medicina antroposofica intende apportare il proprio contri-

buto. Conseguentemente il suo senso di dedizione al malato gli impone lôadozione di ogni terapia 

disponibile da lui ritenuta confacente. 

Ma ¯ sulle tematiche religiose che lôarticolo appare del tutto ignaro 

della concezione steineriana. Un vero antroposofo certamente non si 

riconosce in quella parte della società: «che irride le credenze cattoli-

che»; e mai: «chiude la porta al Vangelo»; né tantomeno oserebbe 

affermare che: «il cattolico che crede alla Transustanziazione è un 

fanatico medioevale»; o che: «la donna che al Rosario chiede lôinter-

cessione della Madonna ¯ unôillusa»; e certamente non sono gli antro-

posofi che: «si stracciano le vesti se un vescovo cita San Tommaso», 

figura eccezionale cui Rudolf Steiner ha dedicato un ciclo di confe-

renze. 

Lôarticolo sembra accusare lôAntroposofia di aver trascurato il 

Cristianesimo, in favore di una sorta di oscuro paganesimo mistico. 

In realt¨ lôimportanza che il Risorto riveste nella concezione antroposofica è tale da indurre 

Steiner ad affermare che tanto se ne conosce quanto si conosce del Cristo. 

Ove si necessiti di ulteriori prove, è sufficiente considerare la presenza delle tematiche cristo-

logiche nel corso di tutta lôopera steineriana; lôalto numero di testi dedicati al Cristianesimo, al 

Cristo stesso, ai Vangeli; la continua centralità di quello giovannita. 

Cosí lôautrice si rivolge ai suoi contemporanei: «Avete voluto la ragione senza la fede? Vi 

siete presi Steiner». 

La posizione dellôAntroposofia ¯ opposta: mira ad arricchire la Fede con la ragione, nella 

provata convinzione che sia quanto esige la nostra epoca. Le paro-

le che seguono, citando altri cosiddetti protagonisti dellôocculto, 

del tutto ignorati dallôAntroposofia, potrebbero anche indurre a ri-

tenere che sia stato Rudolf Steiner ad aprire loro la strada: nesso 

causale tutto da dimostrare. 

Viene inoltre sottolineato che lôautore del libro: «Non insulta 

gli antroposofi: li commisera». Parole che inducono a ricambiarle 

con amore. 

Lôarticolo conclude affermando che: çLôunica vera scienza dello 

spirito, quella con la S maiuscola, sta ancora scritta in quattro Van-

geli che si leggono in un pomeriggio». 

Siamo totalmente dôaccordo che nei quattro testi sia ben custo-

dita tutta la Verità, e ci auguriamo che i fedeli vi dedichino una 

lettura meno frettolosa. 

Francesco Leonetti 
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Critica soci ale  

 

La sociologia ha i mezzi per analizzare e comprendere la società attuale, ed è in grado di esplicare una 
funzione guida del vivere sociale? Vi è da chiedersi inoltre se la sociologia ð secondo la definizione di 
Aron ð può studiare la realtà sociale in quanto tale al fine di offrire a essa un sistema definitivo. 
Nasce, contemporaneamente allo sviluppo delle scienze naturali, lõesigenza sociologica come volont¨ 

di pervenire a una scienza sistematica rivolta alla scoperta della realtà umana e sociale, atta quindi a 
formulare le leggi di sviluppo della società civile. Questa aspirazione è stata determinata dalla decaden-
za delle antiche concezioni metafisiche, che ha diffuso una sfiducia nei riguardi di una filosofia sociale 
ove la società veniva configurata come la conseguenza di un disegno provvidenziale. Ben presto una 
istintiva consapevolezza della insufficienza del pensiero razionale, ha spinto a ripudiare la validità di 
una legge di natura sorreggente tutta la società.  Si è passati però da formulazioni dogmatiche e mecca-
nicistiche alla ricerca, piuttosto disinvolta, di òsemplici uniformit¨ tendenzialió. Si è sperato di com-
prendere lõuomo e la societ¨ mediante una analisi descrittiva, puramente empirica, la quale dovrebbe 
sfociare (dando valore prioritario a quegli indirizzi che vedono ogni branca della scienza solo un modo di 
analisi) nella coincidenza di esperimento, produzione di nuovi dati, prove di verifica e processi reali. 

Che cosa cambia però, 
nella sostanza, se la legge 
di natura viene sostituita 
con analoghe leggi del di-
venire sociale da verificare 
(entro lo stesso limite razio-
nale) mediante una analisi 
empirica orientata con-
cettualmente e con lõausilio 
di ipotesi di lavoro control-
labili induttivamente? Sen-
za aver compiuto prima un 
salto qualitativo, sia nei ri-
guardi dellõosservazione sia 

del pensare, non si ripropone forse un identico livello anche nella aspirazione a conquistare una indagine 
orientata, avente come fine un piú ampio schema teorico che comprenda il concetto dellõuomo, inteso come 
protagonista della società in una determinata situazione storica e ambientale? 

Benedetto Croce ha osservato che se per regola di istituzioni si intendono le regole del pensiero, la 
sociologia sarà anche Logica, se quelle dellõarte anche Estetica, se quelle dellõeconomia necessaria-
mente Economia. Tutto quindi tranne che sociologia. 

La sociologia ha indubbiamente impegnato tutta se stessa per darsi una dignità di scienza autono-
ma. Ha cercato di differenziarsi dalla filosofia sociale, perché questa si proporrebbe solo giudizi etici, 
dalla psicologia che affronta il problema dellõindividuo in quanto membro di un gruppo, dalla antropo-
logia culturale in quanto considera lõuomo come agente sociale. Vuole distinguersi inoltre 
dallõeconomia, dal momento che esclude aprioristicamente di occuparsi dello òhomo oeconomicusó; si 
distacca dal diritto perché va alla ricerca di un effettivo contenuto sociologico, mettendo a fuoco atteg-
giamenti e comportamenti sociali ad esempio come la moda; desidera porsi al di sopra della storia che 
individualizza il fenomeno studiato considerandolo irrepetibile, mentre la sociologia, paragonando fe-
nomeni da epoca a epoca, vuole scoprire gli elementi comuni che si ripetono, e pertanto dovrebbero 
essere, in una certa misura, anche prevedibili nel futuro. 

La sociologia propone dunque se stessa come scienza della società, come òscienza sociale di baseó 
che affronta i rapporti sociali in quanto tali a prescindere dalla loro natura religioso-spirituale, giuridica 
ed economica. 
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Era inevitabile che il desiderio della sociologia di comprendere la società mediante una supposta rigo-
rosità scientifica, capace anche di razionalizzare completamente le decisioni del potere statale, doves-
se immediatamente fare i conti con la realtà sociale. Si è subito rimproverato a Comte di aver elaborato 
una legge sociologica, la òlegge dei tre statió, che non supera le influenze metafisiche astratte. Essa 
infatti vuole spiegare i fatti sociali con gli stessi metodi impiegati per la fenomenologia naturale, se-
condo quel òpositivismo religiosoó dal quale furono affascinati anche Proudhon e Marx. Spencer invece 
viene accusato di aver concepito un concetto di evoluzione fondato troppo su un individualismo radi-
cale. Si è rilevato inoltre che tutta la sociologia sistematica dellõOttocento ha avuto troppa fiducia in 
un ideale di progresso (inteso come legge intrinseca allo sviluppo sociale e umano) e che la scuola 
americana ha esagerato nel dedicarsi a una indagine di tipo descrittivo, non sempre orientata rigoro-
samente e quindi oltre che frammentaria eccessivamente pragmatista. Durkheim, consapevole di que-
ste debolezze basali, ha tentato di gettare un ponte fra la macrosociologia e lõindagine sociale circo-
scritta, richiamandosi non tanto a leggi universali quanto ai òfatti socialió. Secondo la sua tesi, modi di 
agire e di pensare, in base al principio che òquasi tutto ci¸ che si trova nelle coscienze individuali viene 
dalla societ¨ó, si impongono al singolo òdotati di potere di coercizioneó, determinando persino manife-
stazioni come la religiosità, la gelosia sessuale, la piet¨ filiale e lõamor paterno. 

È evidente però che in tal modo al dogma metafisico viene sostituito un altro dogma: la società inte-
sa come ente a sé, una specie di superiore realtà da scoprire nei fatti sociali, considerati normali o pa-
tologici a seconda della loro minore o maggiore distanza da una ipotetica evoluzione integrale. Dina-
mica evolutiva, mai chiarita nelle cause e negli scopi. Siamo dunque di fronte a una concezione della 
società cosí onnipotente, tanto da interpretare un dramma intimo come il suicidio quale risultato di 
una precisa correlazione con la realtà sociale e di gruppo, riecheggiando qualcosa di molto vicino alla 
ineluttabile costruzione dialettica del materialismo storico. 

 

La sociologia dunque è ancora alla ricerca di una sua certezza. Essa non riesce a pervenire a una 
stabilità perché, proponendosi di analizzare il comportamento del singolo inserito nel gruppo, ha tra-
scurato di indagare su una caratteristica comportamentale comune sia la gruppo, sia al singolo, sia al 
sociologo stesso: lõattivit¨ pensante. 

Argo Villella 

Selezione da: A. Villella Una via sociale Società Editrice Il Falco, Milano 1978. 
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Redazione  

 
 

*  Vivo nel Monferrato, e tra le specialità di questa zona côè il famoso tartufo bianco 

dôAlba. Noi lo mangiamo spesso, perché tanti piatti della nostra tradizione piemontese ne ven-

gono arricchiti. Un amico antroposofo però mi ha avvertito che non dovremmo mangiarlo, 

possedendo elementi negativi per chi segue un indirizzo spirituale. Vorrei sapere se è vero e 

dove posso controllare se effettivamente una cosa del genere è stata detta dal Dottor Steiner. 
 

Daniela C. 
 

In effetti, secondo Rudolf Steiner il tartufo esercita un effetto simile a quello dei funghi, ma in 

modo ancora piú radicale e profondo a causa della sua crescita interamente sotterranea. Per la 

Scienza dello Spirito i funghi in generale sono poco raccomandati per la nostra alimentazione, 

perché non appartengono al ciclo vegetale solare e sano. Steiner, in Alimentazione per il corpo, 

lôanima e lo Spirito (O.O. N° 350) sottolinea che i funghi, non avendo clorofilla, non digeriscono 

la luce ma vivono di materia organica in decomposizione, di conseguenza consumarli sottrae 

allôessere umano lôenergia interiore necessaria per spiritualizzare la materia, legando la coscienza a 

forze inferiori. Riguardo al tartufo, secondo Rudolf Steiner in Alimentazione e sviluppo spirituale 

(O.O. N° 57) il tartufo amplifica queste dinamiche secondo precise caratteristiche, attraverso forze 

puramente terrestri: mentre il fungo comune emerge alla luce, il tartufo nasce, cresce e muore inte-

ramente sotto terra. Questo lo rende un concentrato puro di forze telluriche e di buio, lôesatto oppo-

sto dei cibi che hanno assimilato la luce solare e le forze cosmiche. Mangiare tartufo quindi appe-

santisce fortemente il corpo eterico e lôastrale, spingendo la coscienza verso un materialismo rigi-

do ed egoico. Riguardo al legame con il mondo animale, Steiner fa notare che i funghi hanno una 

chimica affine a quella animale (presenza di chitinizzazione, assenza di cellulosa). Il tartufo, con il 

suo odore penetrante che serve proprio ad attrarre gli animali selvatici nel sottosuolo, accentua 

questa componente legata alle passioni e agli istinti primordiali della terra, allontanando lôuomo 

dalla sua evoluzione spirituale cosciente. E dunque, se per la gastronomia materiale il tartufo vie-

ne considerato una eccellenza, per lôesoterismo steineriano rappresenta il massimo grado di ñcibo 

lunareò e sotterraneo, antitetico alla trasparenza e alla leggerezza richieste dal lavoro interiore. 
 

*  Seguo da qualche anno lôantroposofia, ma completamente per conto mio. Non frequento 

nessuno perché il mio paese è piccolo e sicuramente non ci sono altri che la seguono. Vorrei 

aver avuto la fortuna di conoscere qualche Maestro, se non proprio Steiner, troppo lontano 

dalla mia età nel tempo, almeno Massimo Scaligero. Ma non ho avuto questa opportunità. 

Vorrei sapere se chi è nato in un periodo successivo a quello in cui si potevano incontrare que-

sti Maestri, potrà incontrarne uno che è vivo in questo periodo. 
Isolina d. A. 

 

Mi sentirei di rispondere con quanto disse molto piú di duemila anni fa il grande Lao Tzu: 

«Quando il discepolo è pronto, il Maestro compare. Quando il discepolo è veramente pronto, il 

Maestro scompare». E dunque, il Maestro giungerà, bisogna esserne certi. Ognuno di noi lôha incon-

trato, alcuni non se ne sono neppure accorti al momento, ma solo ricordando, dopo. Magari non avrà 

lôaspetto di un saggio, o di un asceta, ma di una persona incontrata lungo la strada e che si rivolge a 

noi con alcune parole che diverranno essenziali in seguito. Lôimportante è seguire la disciplina e 

fare gli esercizi, a quel punto la condizione necessaria ci sarà. Piú lavoriamo interiormente, piú 

*  *  
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vicino è lôincontro. E poi, ricordiamo quello che diceva Massimo Scaligero già sessantôanni fa: 

nel periodo che seguirà lôinizio del nuovo millennio saranno incarnati sulla Terra tutti i grandi 

Maestri dellôantichità, i santi, i profeti, quelli che hanno contribuito allôevoluzione dellôumanità. 

Saranno incarnati per cercare di evitare il pericolo che la civiltà correrà di sprofondare nella dis-

soluzione. Essi sono qui, lui diceva che sarebbero stati ñnel nascondimentoò, per affrontare le 

grandi difficoltà dellôepoca in una sorta di nuove catacombe. Dobbiamo essere certi che lôaiuto 

côè e ci può anche essere lôincontro. Dobbiamo meritarlo. 
 

*  Sono un musicista classico, suono il contrabbasso in orchestra e pratico devotamente 

lôantroposofia. Volevo sapere se è possibile la meditazione su opere dôarte pittoriche e come svol-

gerle: durata, se il processo è il medesimo del percepire puro (puro sguardo mettendo da parte pen-

sare e sentire). Ho anche acquistato le copie delle vetrate colorate della sala principale del Goethea-

num, è possibile meditare anche su queste ultime? Per le opere dôarte è necessaria la presenza 

dellôoriginale dinanzi allo sguardo o può avvenire anche se lôopera viene vista da uno schermo?  
 

Davide P. 
 

In merito alle opere dôarte pittoriche, cosí diceva Massimo Scaligero, bisognerebbe fare con es-

se proprio lôesercizio del percepire puro. Noi possiamo guardarle allôinizio con uno sguardo aper-

to e interessato, ma quando ci accingiamo allôesercizio, dobbiamo dimenticare la parte artistica e 

attendere che lôopera stessa venga a noi e si riveli per quello che è il suo messaggio. Questo natu-

ralmente soprattutto per le opere dei grandi Maestri. Certamente anche le immagini delle vetrate 

possono rivelarci molto, se meditate. Sarebbe piú potente se lôosservazione fosse fatta dal vivo, e 

se la luce solare filtrasse attraverso il vetro. Quanto alle opere dôarte guardate dallo schermo, non 

credo che lôeffetto possa essere uguale, perché quello che vediamo è una ricostruzione di pixel, 

non la pennellata con la sua continuità che partendo dalla mente ha attraversato il cuore e da lí è 

giunta alla mano del pittore. Capisco che è difficile guardare lôoriginale della Gioconda se non si 

va al Louvre, e anche lí, con tutta la baraonda delle persone che si affollano per guardarla, è prati-

camente impossibile che la meditazione possa riuscire. Però non ci sono solo i grandissimi capo-

lavori, ma anche opere meno note di grandi pittori del passato e persino di qualcuno attuale, e na-

turalmente ci sono anche musei meno affollati. 
 

*  Volevo chiedere cortesemente unôopinione, ho trovato la mia strada nellôantroposofia 

ormai da due anni, e pratico i sei esercizi spirituali. La mia domanda è: essendo stato in prece-

denza un praticante di taichi e qigong e avendo trovato in essi benefíci per la salute è possibile 

continuare la loro pratica oppure va in contrasto con lôantroposofia? Altra cosa, mi piacerebbe un 

articolo con lôanalisi di questa disciplina per la salute della medicina tradizionale cinese. Rin-

grazio anticipatamente per la vostra risposta. 

Simone C. 
 

Il taichi e il qigong, come tutte le pratiche orientali, si rivolgevano a un tipo fisico assai diverso 

dallôuomo moderno, e con scopi anchôessi differenti da quelli che cerchiamo di raggiungere attra-

verso gli esercizi della Scienza dello Spirito. Il contrasto solo chi li pratica può avvertirlo, prose-

guendo nella disciplina interiore. Si può continuare a fare esercizi ginnici di tipo cinese, provandone 

beneficio, ma verrà il momento in cui si capirà che non saranno piú necessari, avendo sviluppato 

una nuova forma di energia, che promuove, oltre allôequilibrio interiore, anche una sanit¨ fisica. 

Quanto a un articolo sullôArchetipo, credo che sarebbe fuori luogo. Il web brulica di articoli riguar-

danti quelle discipline, e chi vuole interessarsene non ha che da leggerli e farsene unôidea. 
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Ascesi  
 

Una grande distensione fisica occorre, perché il cuore sia ricco di potere raggiante e il sangue 
fluisca sempre luminoso per il pensiero e per lõAmore del mondo. Raccogliere al massimo le forze, 
per incarnare la corrente di Luce di Michele. Essere in stato di purità e di assoluta impersonalità, 
per essere degni di servire il Logos, in questo momento cosí decisivo per la storia umana. 

È necessario il suscitamento della forza piú alta, della Volontà Solare. Ma la Volontà Solare è in 
sé lõAmore Divino operante nellõuomo come libera scelta dellõIo, dapprima come volontà pura. Se 
afferra se stessa è lõamore spirituale dellõuomo, il Sacro Amore. È unõazione decisiva in cui tutta la 
volontà è voluta secondo uno slancio senza limiti, secondo una totalità assoluta, secondo il coraggio 

dellõimpossibile. Per essere al servizio dellõOpera del Logos, presente 
come evento centrale nella Terra. 

Preparare il sentiero di Michele, il piú certo e vittorioso. Prepara-
re il cuore invitto, lõanimo invitto, il pensiero invitto. Quale che sia il 
livello o la situazione, occorre giungere a un momento di radicale 
conversione delle forze, verso lõArcangelo Solare. 

Questo non può farsi 
realtà senza la pura azione 
interiore del potere indi-
viduale: dal grado attuale 
alla coscienza cosmica. 
Ma lo svolgimento si rivela 
lungo lõesperienza grazie 
allõatto assolutamente li-
bero, ossia voluto col mas-
simo distacco: cosí la de-
terminazione diviene veicolo del piú alto potere dello Spirito. 

Da uno stato di assoluta negatività al massimo dellõaffermazione 
dellõIo, tutto il Mondo Spirituale si rivela come un gioire di Esseri grandiosi, per questa animosa 
liberazione interiore. Lõuomo realizza la massima grandezza concepibile, che è la liberazione per 
Amore: cui gli Dei guardano come al prodigio della Terra, che reca in sé il Principio del Sole, la 
forza centrale dellõAmore, lõessenza dellõIo: che in ogni atto cosciente del giorno, si manifesta. 

Lõimportante è il fluire della Luce eterica come corrente rinnovatrice dellõanima, grazie 
allõascesi solare. Lõimportante ¯ la òForza dei fortió, vincitrice dellõoscurità e dellõinquietudine: il 
lampo fulgureo della Forza invitta. Quando questo dono del Graal fluisce, il resto non può piú 
preoccupare. Lõadamantino incorporeo dalle innumeri forme vince ogni oscurità. Ogni contraddi-
zione della dualità è superata. È certezza di contro a ogni contraddizione, annientamento di ogni 
alternativa. Quello che vale è il suono superiore, inaudibile, non umano, che pure è il fulcro 
dellõumano. Questo suono è un attimo, o qualche attimo, e tuttavia è lõuniversale Forza che si la-
scia sentire, appena conoscere, e si cela nellõalto o nel profondo. Questo suono è la musica 
dellõeterno. 

In realtà, ogni musica è un ricordo, è un rammemorare il suono originario, ossia lõarmonia pri-
mordiale perduta. Ogni musica vera è lo svegliarsi di una zona di oblio dellõanima, è il resuscitare di 
una Luce nellõoscurità. Lõingorgo si risolve nella semplicità assoluta, senza lotte: ritorna la purità del 
Volere primo. 

Massimo Scaligero 

Da una lettera del settembre 1973 a un discepolo. 

 


